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E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro vi 
Che questo tempo chiameranno antico . 


Dante Parap. G. XVII, 


SEGUE LA VITA DI APELLE. 


Fece a Megabizzo sacerdote la solenne pompa di Diana 
Efesina; Clito a cavallo, che s’affretta per la battaglia, e lo 
scudiere che a lui domandante porge l’elmetto ; Neottolemo 
pure a cavallo in atto di combattere co’ Persiani; e Archelao 
in compagnia della moglie e della figliuola. Dipinse anche 
un eroe ignudo, nel quale parve che gareggiar volesse con la 
natura. È riputato altresì di sua mano un Ercole rivolto , 

osto già nel'tempio di Antonia , în maniera tale, cosa diffi- 
cilissima ! che la pittura mostri la faccia anzi che promet= 
terla. Molti altri luoghi si pregiano , e sono insigni per le 
di lui pitture. A Smirne, nel tempio di Nemesi, ov'era la 
cappella dei Musici, vedevasi una delle Grazie. I Samii am- 
mirarono l’Abrone; i Rodianì il Menandro re della Caria, 
e l’Anceo. In Alessandria ritrovossi il Gorgostene , recitator 
di tragedie ; in Roma Gastore e Polluce con la Vittoria e 
Alessandro ; parimente la Guerra incatenata (colle mani alle 
spalle, e Alessandro sopra il carro trionfale. Queste due 
tavole avea dedicate Augusto nelle parti più riguardevoli del 
suo Foro, ma però semplicemente; Claudio , vie più sti- 
mandole , crebbe loro ornamenti , ma le stroppiò ; levando 
in ambedue il volto di Alessandro per: riporvi quello ‘di 
Augusto. Vogliono alcuni che Virgilio avesse in mente questa 
immagine della Guerra , quando fece quei versi : 

Chiuderassi a Giano il tempio, e dentro assîso 

Sopra l’armi spietate empio Furore, 

Da cento ferrei nodi al tergo avvinto , 

Orrido fremerà , di sangue tinto. 

Fuverameme eccellentissimo in dipinger Cavalli, avendo 
come udito abbiamo, rappresentati sopra essi molti principi 
e soldati grandi: Ma ciò meglio si conobbe in quello 
ch’ egli dipinse a concorrenza; quando accortosi che gli 
emuli avevano il favore de’ giudici , si appellò dagli uomini 
alle bestie, e facendo vedere a’ cavalli vivi e veri le opere 
di ciaschedun artefice, essi solamente \annitrirono a quel 
di Apelle; laonde fu poi sempre mostrato in. prova di 
sua grande arte. Il che quanto portò di reputazione ad 
Apelle, tanto recò di vergogna agli uomini appassionati, 
che in far la giustizia restarono addietro agli animali senza 
ragione. Fu egli tuttavia censurato per aver fatti a un 
cavallo i peli nelle palpebre di sotto, i quali secondo 
i naturali; veramente vi mancano. Altri dicono che non 
Apelle, ma Nicone, piuttosto per altro eccellente , fu notato 
di tale errore. Bellissimo è il caso che gli avvenne. in 
delineare un altro destriero; e ciò sì racconta pur di 


Nealce. Erasi ‘egli messo in testa di figurare un corsiere 
che tornasse appunto ‘dalla battaglia. Fecelo adunque alto 
di testa e surto di collo, con orcechi tesi, occhi ardenti 
e vivaci, narici gonfie e fumanti, e come se proprio 
uscisse di zuff'a } ritenente nel sembiante il furore conceputo 
nel corso. Parea che battendo ad ogni momento le zampe 
si divorasse il terreno; e incapace di fermezza , sempre 
balzasse , appena toccando il suolo. Raftrenavalo il cavaliere; 
e reprimeva quell’impeto guerriero , tenendo salde le briglie. 
Era omai condotta la immagine con tutti i requisiti, sicchè 
sembrava spirante, Null’ altro mancavale che quella spuma, 
la quale, mischiata col sangue per l’ agitazione del morso 
e per la fatica, suole abbondar nella bocca a? destrieri , 
e gonfiandosi ‘per l’ anelito , dalla varietà de? riflessi prende 
varii colori. Più d’una volta y e con ogni sforzo ed appli- 
cazione, tentò di rappresentarla al naturale; e non appagato , 
cancellò la pittura, tornando a rifarla ; ma tutto indarno. 
Onde: sopraffatto dalla collera, come se guastar la volesse; 
avventò nel quadro la spugna di cui si serviva'a nettare 
i pennelli, tutta intrisa di diversi colori; la quale andando 
av sorte a ‘percuotere intorno al morso, lasciovvi impressa 
la schiuma sanguigna e bollente similissima al vero. Ral- 
legrossi. Apelle, e gradì l’ insolito beneficio della fortuna, 
dalla quale ottenne quanto gli fu negato dall'arte , essendo 
in questo fatto superata dal caso la ìntelligenza. Talmentechè 
alla mano di lui puossi adattar quel verso fatto per la 
destra! di Scevola: 
Ell’ avea fatto men, se non errava: 

Fra le pitture del medesimo , lodatissime furono certe 
figure di moribondi , nelle quali fecegli di mestieri d’ una 
grand’ arte per esprimere i dolori dell’ agonia. Conservaronsi 
lungo tempo per le gallerie alcuni chiariscuri tenuti in 
gran pregio. Dipinse fin quelle cose che paiono inimitabili ; 
tuoni, fulmini e lampi. Gredesi che egli facesse il proprio 
ritratto; onde si legge presso i poeti greci quel verso: 

Ritrasse il volto: suo l'ottimo Apelle. 
Certo.è ‘ché in tutte le sue pitture è in ogni suo portamento 
sì riconosce: il ritratto della gentilezza e dell’ innata sua 
cortesia. : 

Ma l'opera più celebre di questo artefice insigne 
fu la Venere di Coo, detta Anadiomena , cioè emergente 
o. sorgente dal mare; della quale i poeti dissero sì bei 
concetti, che in un certo modo superarono Apelle, ma 
lo resero illustre. Vedevasi per opera degl’ industri pennelli 
alzarsi dalle onde la bella figlia del mare, e più lucente 
del sole ; con folgoranti pupille accender fiamme nelle acque. 


( 
Ridean le labbra di rose, e facea sì bel riso giocondare 
ogni cuore. Colori celesti esprimean la bellezza delle membra 
divine , per farsi dolci al'‘cui soave contatto , detto avreste 


di veder correre a gara le onde, eccitando nella calma | 


del mare amorosa tempesta. Sollevavan dalle acque le mani 
candidissime il prezioso tesoro di bionda chioma, e mentre 
quella spremeano , parea che da nugola d’oro diluviasse 
pioggia di perle. g stupenda pittura dedicò Augusto ‘nel 
tempio di Giulio Cesare, conseerando al.padre la origine 
e l’autrice di casa' Giulia; e per averla da’ cittadini di 
Coo , rimesse loro cento talenti dell’ imposto tributo. Es- 
sendosi Fiesta nella parte di sotto, non si trovò chi osasse 
restaurarla : onde tale offesa ridondò in gloria di Apelle 
i tarli finalmente affatto la consumarono , parendo che il 
cielo invidiasse così bella cosa alla terra; e Nerone nel 
suo principato in vece di quella ve ne pose una fatta 
da Dorbteo.' Alcuni’ asseriscono che il naturale di questa 
Dea fosse cavato da Campaspe; altri da Frine, famosissima 
meretrice; la ‘quale per ordinario non mai lasciandosi 
vedere ignuda, nel gran concorso che si faceva presso ad 
Eleusi per le feste di Nettuno, deposte le vestimenta e 
sparsi i’ capelli, a vista di tutti se n° entrava nel mare. 

Cominciò un’ altra Venere a’ medesimi di Coo ; della 
quale‘ fece la testa e la sommità del petto, e non più: 
e credesi che avrebbe vantaggiato la prima; ma la morte 
invidiosa’ non la gli lasciò terminare. Tuttavia non fu meno 
ammirata perchè fosse imperfetta, e succedette in luogo 
di encomio il dolpr della perdita , sospirandosi quelle mani 
mancate in mezzo a sì nobil lavoro. Non fu alcuno che 
sì atténtasse di entrare a finir la parte abbozzata , perchè 
la bellezza della faccia toglieva la speranza di agguagliare 
il rimanente del corpo. È cosa notabile ch'egli in far 
queste opere tanto maravigliose sì servisse s come alcuni 
affermano ; di quattro colori senza più, facendo vedere 
a’ posteri i quali tanti ne inventarono , che non il valore 
delle materie, ma quel dell’ ingegno operava sì; che le 
pitture di ‘lui appena potessero pagarsi colle ricchezze di 
una' intera città: Non ostante che per lo gran prezzo dei 
suoi lavori fosse verisimilmente ricchissimo, viveva assai 
positivo , e nelle pareti e nell’ incrostatura della sua casa 
non si vedeva pittura alcuna. Molto giovò all’arte co’ suoi 
ritrovamenti, e più colle opere ch? egli scrisse della pro- 
fessione , indivizzandole a Perseo suo scolare , più cognito 
mediante il maestro che per sè stesso. Il medesimo si può 
dir di Tesiloco, solamente nominato , perchè fu. allievo 
di Apelle. 

Messe in uso il nero di avorio abbruciato. Adoperò 
una certa vernice, la quale niuno seppe imitare. Questa 
dava cgli alle’ opere dopo averle finite, in modo che la 
medesima le ravvivava e le difendeva dalla polvere, nè 
si vedeva se non da' presso. Mettevala in opera con tanto 
giudicio,' che ‘i colori accesi non offendevano la vista , 
veggendosi come per un vett6 da lungi, e le vinte la- 
scivè acquistavano un non so che di austero. È molto 
verisimile ‘ch’ egli facesse ‘anche delle pitture di cera, avendo 
appreso questa maestrìa degli antichi da Panfilo suo in- 
seguatore 3‘ ‘e ‘par che’ l’aceenni Stazio in quel verso : 

Te disian figurar cere Apellee. 

Fu molto arguto e alla mano; e si racconta che mo- 
strandogli ‘un pittore certa sua opera, e protestandosi di 
aver. lavorato in fretta, egli rispose: Che ciò ben si 
vedeva; ‘e maravigliarsi che nel medesimo tempo non avesse 
fatte di tal sorta assai più. Domandato per qual cagione 
avesse ‘dipinta la Fortuna a sedere , rispose equivocamente: - 
Perchè mai non ista. La medesima deità dipinse unita 
alle Grazie, significando per avventura quanto graziosa sia 
la Fortuna verso ‘coloro ch’ ella piglia a favorire. Il di 
che altri forse prese occasione di affermare , che il nostro 
artefice | facesse anche il simulacro del dio Favore. Veg- 
gendo Elena, dipinta da un suo scolare , tutta adornata 
d’oro e di'‘gioie , lo motteggiò :- Non sapendo egli farla 
bella , l’ avesse fatta ricca; come quegli che per suo costume 
era nimicissimo' di‘sì fatti ornamenti , amando la bellezza 
schieita' e ‘sincera. Onde Properzio della sua dama cantò: 

Delle: gemme a’ fulgori 
La bellezza non deve il bel sembiante 
Che splende al par degli Apellei colori. 
Era di natura fortemente inclinato ad amar le fem- 
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mine; che perciò , oltre all’ amor di Campaspe ; narrasi 
che veggendo egli Laide ancor pulzella portar 1’ acqua dal 
Pirene , fonte vicino ‘a Corinto', consedrato alle muse, e 
parendogli bella oltre modo, condussela in un convito 
di amidi. Beffato da essi, perchè in: vece di una donna 
di mondo avesse menato una fanciulla , rispose : - Non vi 
fate le maraviglie, eh’ ci non ci andrà tre anni, ch’ io 
la farò donna e maestra. È da credere ch'egli se ne valesse 
pe’ naturali ,, essendo ella bellissima nelle ‘mammelle e nel 
seno, per lo qual disegnare a lei yenivan molti pittori. 
Trovansi mentovati molti altri di questo nome. Del nostro 
non sì legge nè doye, nè quando morisse ; ma pare assai 
verisimile ch’ egli mancasse in Coo, sua patria, mentre 
dipigneva la seconda Venere , la quale rimase imperfetta; 
ma che forse non potea meglio perfezionarsi , che chia- 
ramente mostrando non potersi passar più oltre da inge- 
gno umano. i; 
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Il Cmo. Lett. Monsignor G. E. MUZZARELLI a 
cui tutto ciò che risguarda le Arti e le Lettere è 
un oggetto delle sue più grandi premure, si compia- 
cque a’ dì scorsi di farci dono di assai cose ine- 
dite concernenti le Arti belle, cioè, lettere, e so- 
prattutto notizie biografiche di artefici viventi ed 
anche estinti, perchè tutte dette cose sieno fatte 
di pubblica ragione in questo nostro Giornale. Noi 
grati oltre ogni dire all’ animo suo cortese ci fac- 
ciamo tosto un dovere di corrispondere al suo bel 
desiderio inserendo in questo settimo numero del 
Tiberino e ne” consecutivi tutto quanto ci ha egli 
regalato . Cominciamo frattanto a decorare questo 
nostro Foglio della Biografia del wivente e famoso 
dipintore Luigi Sabatelli, e' di una Lettera del cele- 
bre architetto del real palagio di Caserta , Luigi 
Vanvitelli indiritta al Marchese Giovanni Poleni 
autore delle Esercitazioni Vitruviane . 


+ lle» 
LUIGI SABATELLI 


Luigi di Francesco Sabatelli nacque in Firenze nel 17172. 
il mese di Dicembre . Di ro anni fu posto da suo Padre 
sotto la direzione di Sante Pacini pittore reputato per buon 
copista , onde impararvi il disegno. Quindi passò sotto Pie- 
tro Petroni , pittore eccellente per dirigere gli scolari, e 
con esso cominciò a maneggiare il pennello. Di circa di- 
ciasette anni, il suo Mecenate il Marchese Roberto Cap- 
poni di Firenze , lo spedi a Roma ove studiò l’ antico e 
Raffaello. Vi dimorò quattro anni e vi lasciò memoria di 
se per le molte sue composizioni a penna . Ivi pure fece 
il suo primo quadro d’ invenzione , rappresentante la lotta 
di Rodomonte e Orlando . 

Tornato a Firenze , dopo pochi mesì , il summento- 
vato Capponi volle, che il suo protetto vedesse la Scuo- 
la Veneziana . Vi si portò, contando allora 22. anni, e vi 
dimorò 16. mesi. Al suo ritorno portò due saggi in dipin- 
to, cioè il suo proprio ritratto e una testa in grande rap- 
presentante Radamisto. Alla vista specialmente di questa ul- 
tima il sullodato suo maestro Petroni, ‘benchè esser par- 
chissimo in espressioni di lode suolésse , stese la mano al 
suo Scolare; e molto encomiollo .' : 

In questo tempo assai operò per diversi particolari e 
per varie chiese a fresco , e ad olio, ma î dipinti , che 
in quell’ epoca gli acquistaron più nome furon quelli da 
lui eseguiti in Casa del Marchese Tempj. Egli vi espres- 
se în una volta Giove, che impone a Marte di ripor 
spada nel fodero, e sul cornicione varii putti, che sosten- 
gono delle medaglie . Nella ‘Cappella dello stesso. Palazzo 
vi dipinse una Pietà, a fresco essa pure. Di circa 30. 
anni si accasò con la Luisa Brazzini; da cui ebbe varii 
figli tra maschi , e femmine . ; ghaio 

Diede poco dopo termine a un gran quadro già ordi- 
natogli dagli Aretini per la loro Cappella della Madonna, e 
che sta di fronte alla Giuditta dipinto nobilissimo del Ben- 
venuti. Egli vi espresse Abigaille, che placa David. sde- 
gnato pel rifiuto crudele del di lei marito. Questo quadro 
esposto al pubblico non mancò di produrre grata sensazio= 
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ne, e fu il fonte della sua più fondata rinomanza e del- 
la sua fortuna , 

La Regina allora d’ Etruria yolle conoscere dì tal di- 
pinto 1’/Autore; lo creò suo Pittore con annuo assegnamen- 
to ; e lo fece del suo regio figlio Maestro. Gli n 
di commissione di dipingere ‘a fresco la gran volta della 
Sala detta de’Noyissimi nel suo Palazzo de’Pitti, e di espri- 
mervi la scoperta, e conquista dell’ America $ cangiato il 
Governo Ja commissione per allora svanì . 

Fu allora dal Vicerè d’Italia Eugenio Beauharnais per 
la seconda volta ricercato il Sabatelli per coprire la cari- 
ca di Professor di Pittura nella I. R. Accademia di Mi- 
lano. Vi si portò egli nel 1808 colla sua famiglia, e ne” 
dieci anni che di assoluta permanenza yi stette supplì a 
commissioni , ma i quattro Profeti maggiori da lui dipin- 
ti a fresco in Novara nella Chiesa di S. Gandenzio , e 
un quadro a olio di gran dimensione rappresentante Gri- 
sto; che accoglie i fanciulli, son le opere più intevessan- 
ti, che in quel periodo di tempo abbia il Sabatelli con- 
dotte . 

‘Tornata intanto 1’ Europa in pace Ferdinando II. G. 
D. di ‘Toscana reso ai suoi stati, ricercò dal Governo Au- 
striaco il Sabatelli per fargli dipingere la summentovata 
volta de’ Novissimi, commissione restata sospesa . Tornò 
allora ì’ Artista in Patria, e accolto con singolare bontà 
da quel Soyrano , pose mano al suo layoro . 

) Egli scelse un soggetto Omerico , tolto dall’ Iliade , 
e nel vastissimo tondo della volta vi espresse Giove , che 
impone ai Numi di non osare por mano nella guerra di 
'Troja, ponendo freno in tal guisa all’ odio implacabile 
di Giunone . Nelle otto grandi lunette poste sul Cornicio- 
ne, che circonda la gran volta vi rappresentò le conse- 
guenze dello sdegno della moglie dell’ Olimpio. Rappre- 
senta la prima la Giunone, che si adorna ; onde ordire 
inganno al marito in danno de’ Teucri. Nella seconda ot- 
tiene la scaltra Dea con frode il cinto da Venere. Nel 
la terza Giunone va nella grotta del sonno , e lo sveglia, 
onde averlo compagno nell’ impresa . Nella quarta sì pre- 
senta a Giove sull’ Ida in tutto il vezzo della sua persona. 

Nella quinta dormendo Giove in seno alla Consorte, 
Ajace slancia un enorme sasso, e abbatte Ettore, che sta 
ritirandosi. Nella sesta Giove svegliatosi rampogna Giu- 
none della sua frode. Nella settima, Apollo per cenno 
del Tonante scende in soccorso dell’ abbattuto Eroe , e lo 
ravviva . Nell” ottava Ettore incendia le nayi greche, men- 
tre Ajace tenta invano difenderle.. E questa lunetta in tut- 
to e per tutto lavoro d’ un giovane di vent’ anni, di Fran- 
cesco figlio primogenito del Sabatelli , tolto ai viventi, 
e alla paterna tenerezza in età di 26. anni, Benchè mai 
avesse toccati colori a fresco vi si disimpegnò in modo 
tale, che gl’ istessi intelligenti stentano a distinguerla da 
quelle del Padre. Fu di questo suo primo saggio a fre- 
sco generosamente dal G. Duca ricompensato... 

Il Gran Duca Leopoldo II. esternò al Sabatelli la sua 
sodisfazione per 1’ opera da lui condotta a termine con 
una lettera piena di singolar bontà unita al dono di una ric- 
chissima tabacchiera d’oro col suo Ritratto contornato di 
grossi Brillanti , oltre al pattuito pagamento di dieci mi- 
la scudi. Un’ infinità di distinti Personaggi, e anco di Priu- 
cipi reali lo onorarono di loro visite durante il tempo del 
suo lavoro. 

Fu allora pregato il Sabatelli da’ Padri di S. Croce 
di Firenze a dipingere la loro Cappella di S. Antonio. 
Egli ne affidò la metà al sudetto suo Figlio e nell’ altra 
vi espresse in una lunetta il Santo, che torna prodigio- 
samente a vita la moribonda moglie del soldato geloso , 
per falso sospetto dal medesimo ferita a morte. 

Tornato alla sua carica in Milano fece per commis- 
sione della Signora Marchesa Sorbelloni-Busca una Me- 
daglia a buon fresco nel suo magnifico Palazzo rappre- 
sentante le nozze d’ Amore, e Psiche, opera commenda- 
ta da chi la vide. © A 

Fece pure pel Marchese Gino Capponi figlio del suo 
Protettore, gia trapassato, un quadretto rappresentante la 
Morte di Arunte; e di Bruto , dipinto, che Ì’ Autore giu- 
dica sua meglio produzione ad olio . Si tralascia di dar 
notizia d’ un infinito numero di disegni di sua composi- 
zione fatti a penna, e che sono sparsi da per tutto, co- 
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me pure di varie acque forti conosciute; ma se di ciò 
qualche cosa dir sì dovesse pare che i due disegni, uno 
rappresentante jl sacco di Roma fatto da Alarico, e pos- 
seduto dal summentoyato Gino Capponi , e 1’ altro. espri- 
mente Leonida, e la sua morte , pel Cavaliere Puccini da 
Pistoja potessero esser riguardati con qualche considerazione. 
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cdl Marchese Giovami Polen 
Roma 1 Agosto 1744 


Grazie distintissime io rendo a V. S. Illustrissima per 
la nota trasmessa con tanta puntualità . Nel corrente or- 
dinario mando a Ferrara l’involtino al Sig. Conte Anto- 
nio Bonacossi, perchè lo mandi a V. S. Illustrissima in 
Padova, ed ho eseguito conforme mi avvisa. La scrittu- 
ra Polacca di nome e di fatti non piacque a N. S. secon- 
do egli stesso disse a Monsig. Economo, e ne fece un di- 
sprezzo come si conviene , ella per altro è stata fatta. in 
Roma e fu data al Papa dallo stesso autore che portò a 
V. S. Illustrissima la manuscritta intitolata. Breve ‘discor- 
so sopra la Cupola di S. Pietro di N. N. Capo Mastro 
Muratore, quale scrittura per mettere confusione vuole stam- 
parla, ma dal Maestro di Sacro Palazzo non ne ha otte- 
nuta la licenza, però credo che la stamperà altrove. Fra 
li tanti pareri che V. S, Illma ha avuti; credo che abbia 
avuto quello che fa fatto in un congresso da me tenuto do- 
po la Congregazione di Palazzo, nel quale parere vi con- 
corsero diversi amatori della verità; se non l'avesse glielo 
trasmetterò in altra occasione. 

Si tenne la Congregazione Accademica di S. Luca, 
nello scaduto mese, e siccome in essa vi manca la deco- 
razione di un’ Opera di V, S, Illina come Accademico al- 
la richiesta di questa, a nome della medesima Accademia 
ne porgo la pieghi affine che si possa collocare nelle 
scanzie ove sono libri di Accademici Eruditi su quali yiene 
notato il giorno del loro ingresso sicchè si lascia l’arbitrio 


‘a V.S. Illima a tenore della liberalità che alla medesima 


vorrà praticare , la scelta di una 0 di molte, ed essendo 
io per il corrente anno Segretario ; doppio contento sarà 


‘scriverlo di mio pugno. Resta ora che continui il gradi- 


mento della mia servitù per la sua stimatissim®a e degna 
persona mentre rispettosamente sono 
Di V. S. Illma 


Devino Oblmo Servo Vero ed Amico 
LUIGI VANVITELLI 


Certo tale partito da Roma ci ha lasciato. questo 
Addio al Pantheon, che per bizzarrìa e novità dell’ ar- 
gomento abbiam fatto consiglio non debba dispiacere a 
lettori : egli è perciò che ci affrettiamo a farlo di 
pubblica ragione. 


0 UN ADDIO AL PANTHEON. 
\ 

Salve o Monumento d’ Agrippa , salve o Pantheon! 
Necessità m’impone, che dall’augusta tua vistà io per ora 
mi diparta : nè pertanto sarà che io obliare te possa, pe- 
rocchè tu solo infra gli altri romani edificj sei quello, che 
mi levi in più alto desìo di gloria; talchè mi duole do- 
vermi , sebbene per breve tempo , rimaner privo del tuo 
supremo splendore, e forse chime (non misurando niuno 
gli spazj dell’umana vita) forse in eterno! Ma mi giova 
altrimenti pensare; e già, già io sono nella grata idea di 
aggirarmi ‘altre ben mille e mille yolte, infra i superbi 
tuoi peristilj, e contemplare, e apprender di nuovo le ma- 
raviglie dell'arte. Sì concedi che io ti renda tal giusto, anzi 
sacro tributo ; il quale a te spetta e si deve da chiunque 
siasi posto a meditare in sul tuo sublime bello , ed Sbbia 
apparato ad unire l’eleganza alla più severa imponenza. E 
dove, per quanto avvolgermi io possa in quest’orbe sublu- 
nare, potrò io rinvenire la immagine tua ? Nell’Attica, o 
nella Grecia tutta, o in sul paese del Nilo, o nell’anti- 
chissimo regno de? Galdei, osserverò io nulla che non ceda 
al tuo confronto? Atene mi farà ammirare la semplicità 
del suo Partenone: Menfi e Tebe i loro ciclopei massi non 
ancor domi-dalla ruggine de’ secoli, e dall’irrequieto umano 
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ingegno : Babilonia e Ninive non sonò che nomi, nomi 
di' cose grandi , ma ora vani. Nell’ Attica sola adunque 
mostrerassi a’ miei sguardi alcun monumento degno della 
più grande attenzione per la semplicità delle sue doriche 
simmetrie, e ‘per le altre opere di questa ragione colà 
eseguite; ma dove mi si affaccerà il leggiadro tuò corinto? 
l’elegante tua forma ? il venerando tuo interno sì giusta— 
mente ripartito, che opera degli Dii è d’uopo , crederti, 
e non da morial mente creato? Oh! risorgan pure con altri 
regni e possenti imperi nuove moli, che indarno esse ten- 
teranno di pareggiarti , e tu sempre ne coglierai vittoriose 
le palme. La tua saldezza è tale e tanta che per molta 
acerba guerra, ch’abbi dovuto sostenere ne? tenebrosi tempi 
dell'ignoranza ‘e della prepotenza, pure anco trionfi , ‘e 
costringi chi ti mira a prestarti omaggio , perlocchè luogo 
santo tu alfine se’fatto (1). E ben volle îl cielo ciò avvenisse 
essendo tu il parto più nobile della sovrana architettura , 
avvegnachè te’ mirando qual amico segno l’architettore non 
deviasse dal retto cammino. L’odierna comune stoltezza ha 
ancora osato recarti onta coll’addossarti a’ fianchi e a tergo 
vili abituri ; ma a te qual onta che sei come apennino che 
solleva sulle umili colline la maestosa sua fronte? E quì 
vasto campo or mi s'aprivebbe a tue maggiori laudi. Altra 
penna più meritevol della mia ciò faccia, che io mi divido 
da te colla dolce speranza di bearmi novellamente ‘in te 
stesso, e quindi ti piaccia che io di buon grado ripeta 
salve, salve! 

(+) Accenna l’autore nuova cagione di maraviglia nella più grande 
celebrità, allorché nel secolo sesto venne inaugurato in tempio più 
augusto della cristiana fede, a memoria sempre gloriosa di que’ fortis- 


simi atleti, che suggellarono col martirio la verità, ed il culto della 
cattolica religione. 
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Taluni guastamondi usi a mettere il zampetto ovunque; 
per una certa cotale lor disposizione si studiano , e si 
lambiccano il cervello a pescar marci cavilli, onde tutto 
scompagginare , e malmenar tutto che essi possono; taluni 
di costoro, vogliam dire, sì son piaciuti ire cicalando , 
che il Saggio, del quale qui a piede .ristampiamo il 
manifesto, si fosse una ripetizione dell’opera che da parecchi 
anni va pubblicando 1’ architetto Canina. Noi tenendo dietro 
a que nel prospetto del detto Saggio e stato dichiarato; 
crediamo un nostro debito doverli smentire; nè a questo 
dureremo molta fatica, bastandoci soltanto far. riflettere 
ai ben veggenti esser precipuo scopo dell’ Autore Ja ricerca 
del verace bello dell’ architettura ; pel rinvenimento del 
quale , egli imprende a considerare l’origine, l'incremento, 
e la dicadenza di ess’ arte, servendosi dei monumenti , 
come di elemento al suo raziocinare. Quindi preghiamo 
costoro ; affine si tolgano la pena di borbottare, che 
voglino piuttosto attentamente trascorrere le seguenti ragioni 
dell’ opera : eccole senz’ altro . 


o 


Sull’ architettura. Saggio critico dedotto dalla 
sua storia e dai monumenti con brevi riflessioni 
sul suo stato attuale in Roma di Carlo Falco- 
nieri Architetto da Messina socio della reale Ac- 
cademia peloritana ec.— Manifesto di associazione 
agli Amatorì e Cultori delle belle Arti — Proc- 
mio dell’ opera . 


Met dar mano a questo lavoro fu mio divisamento in favellando di 
quelle precipue teorie , che informano cotanto la pretta bellezza dell’ Arte 
edificatoria , tener per iscorta la sana filosofia; che è splendida face al 
rinvenimento di ogni vero. E primamente mi son rivolto a ciò che ri- 
sguarda il verace tipo da torsi a modello da quegli Architettori, che 


animosi escono dal numero di quei molti, che si travagliano di vane, 


fole; imperocchè oggimai stucchevol cosa riesce mirar infestati da mille 
futili favolette non pochi volumi ; ehe a raziocinare s° intertengouo di 
questa direttrice e primogenita delle Arti sorelle; gli scrittori dei quali 
son itì dietro l' antorità del venerando Vitruyio. E mi tengo sicuro; che 
alcunò non vorrà scagliarmi una maledizione, perchè oso apporre loro 
cotal pecca, ove si ponga mente al sommo nocumento sofferto da ogni 
sorta d'umana facultà per voglia di seguire ciecamente le altrui pedate 

nel qual malore , o pestilenza che si addomandi, imbattuti sono non 
comuni ingegni, di che ci è forza sentire amarezza. Né per questo che 
da me vassi enunciando intendo menomar per nulla l'alta estimazione 

che si debbe alla valenzia di tanto, sommo Romano: Muestro:! Del'di 
cui codice per lo vero può attingersi che che di buono, contiene 1 arte 
muraria; quantunque volte ad esso attendiamo non stoltamente, od ab 
bagliati da quella patina, che il correr dei secoli gli ha appiccata addosso. 
E tal mio schietto discorrere (comechè faccia brontolare qualche omic- 


ciatolo da nulla) è werace riproya di quella giusta venerazione ; che 
serberò per questo Classico in ogni pagina della mia scrittura. 

Posti cotai dettami, darò a divedere, che la necessità ha costitu- 
ite le membra principali gli edificii componenti ; come pure Je abbenché 
picciole modinature secondo le diverse loro ragioni, il che ottiensi 
Senza sofisticate ‘od ire in traccia della capanga tanto predicato modello. 
Quindi la ricerca del bello ideale di quest arte (ch’estimo giusto riporre 
nelle opere rizzate su negli stadii diversi del maggior umano incivili> 
mento) richiede che io esponga quil’ ella si è mostra presso le più 
vetuste nazioni; e così meco il leggitore -seguendola col guardo , ci 
sarà dato ammirarla nelle stupende c superbe moli egizie, e nei divini 
secoli di Pericle, Alessandro ed Augusto : sotto il reggimento dei quali 
innalzaronsi monumenti di tanta sublime formosità, che toglie specanza 
che più si raggiunga. Chi si attenterebbe di sperarlo in questa male 
arrivata età, mentre ci spoglia di ogni mezzo, che condusse quei 
magni intelletti all’ estremo punto mistico del bello ; o una meta, 
che più oltre movendo il piede si declina in precipi. . indarno 
porgiamo lamento. 

Ora riappiccando, senza più querelarmi , alla da me divisata 
materia opino esser di non poca importanza in trascorrendo per filo 
la storia, far chiaro, che l’ Architettura, scbbene non nel massimo 
suo splendore, si mantenne con dignità, gr: e conveniente misura 
sotto Trajano ed Adriano‘ ( che si, piccava di valoroso Architettore ) 
e sotto gli Antonini e 1° òttimo, Marco Aurelio : perdè poscia sotto 
Settimio Severo e Diocleziano per quello, che ha riguardo alla purità 
di stile mantenendo il grandioso nelle masse; il che anco sino a 
Costantino. Da li a poco andò’ affatto peggiorando nella barbarie di 
quei tempi tristissimi; allora che il furore dei Goti, Visigoti e Vandali 
iva in Italia imperversando e straziandola ferocemente. Ma si vide dopo 
lungo sonno riprender vigoria novella, però con forme ed  ornamenta 
al tutto muove nei venerandi delubri, che appellansi di Gotica mo- 
derna maniera; î quali han formato la più serie occupazione di varii 
dottissimi Artisti. Qui è forza volger Ja mente al coraggioso Brunel= 
leschi, il quale mirando addentro alle superstiti ruine della Romana 
grandezza fece generoso pensiero di restituire agl' Italici, quest’ arte 
fregiata a modi del buon tempo Latino. Ed a lùi tributiam lode, 
che aprì il sentiero, che guiderammi a considerare le classiche, forme, 
di che Bramante, Baldassare Peruzzi, Sansovino , Sangallo, Sanmicheli, 
Raffaello, Bonarroti, Barozzi, Palladio, e Scamozzi adornarono i loro 
stupendi capilavori. Di questo tenore conducendo le «filamenta della 
tela , che son presso ad ordire, darò a considerare le ordinanze più 
squisite di pretta bellezza dell’ enunciate tre elettissime età, che sono 
e saranno la norma ad: ogni ben fare. La dicadenza seguita per opera 
della sfrenata licenziosità del Borromini, Guarini e del frenetico P. 
Pozzi mi darà il destro a discorrere di tanta corrutela ; perciocchè 
par abbiano avuto a sdegno tutto quanto di piacevole e stabile bello 
fu praticato da’ loro predecessori ; prevaricando con breye e fallace di- 
letticare i sensi; come avviene da impure vivande, e facevano il lor 
meglio ed impazzavano per, trasmodare e bruttare ogni buona archi 
tettonica simmetria. Pochi eletti spiriti conoscendo siflatto turpe travia= 
mento procurarono trovar. rimedio a tanta umiliazione. Fra” quali Milizia 
gridò solennemente con cinica asperità; e comechè spesse fiate travide 
in falso, però è indubitato aver questo segyace ed intollerante ingegno 
rotte le bende e dato opera alla rigenerazione di quest’ arte: concios= 
siachè morbosità inveterata richiedeva sì pprestassero violenti rimedi. 

Ma ella è a dì nostri nel retto campino ?... difficile disquisizione. 

Alla per fine poche parole sur alcute fabbriche murate recente= 
mente in quest eterna città da non volgari Architettori chiuderanno il 
mio dire, Ed in ciò fare sarò spoglio di qualunque animosità , da che 
con isdegno rifuggo ; essendo primario intendimento occuparmi del bello 
da loro praticato; conciossiaché i difetti sono annessi alla natura umana, 
nè avvi opera per celebrata ch° ella che non risenta di questo stabile 
destino ; quindi è degno da estimarsi ciò, in cui la somma del bello 
soverchia di molto le imperfezioni : la qual cosa terrò per ferma. Laonde 
se occorre far sui memorati edificii qualche riflessione sarà suggerita 
nei limiti di quella urbanità, che non dovrebbe esser mai disgiunta dalle 
arti, che gentili si addimandano. 

Voglio lusingarmi che questo qualsisia lavoro, se non va fallato 
il mio pensiero , possa rieseire di qualche utilità, (abbenchè minìma si 
fosse) agli uomini di lettere ‘\presentando sott' occhio un quadro generale 
dell’'architettura, agli artisti trattando della estetica e ragionando sui 
divini monumenti di essa. Sarò poi abbastanza» satisfutto, se mi sì 
accorderà un non diflicile accoglimento. 

CONDIZIONI AGLI ASSOCIATI. 

L’opera verrà divisa in tre distribuzioni , che ascenderanno a 
centocinquanta pagine in circa. L° edizione sarà ìn quarto di carta reale 
di buona qualità”, con iscelto e nitido carattere detto Zettdra. Le ta- 
vole di dettagli a contorno, che ho creduto d* indispensabile corredo 

testo, batteranno intorno alle trenta ; e le trarrò per V' architettura 

reea dallo Stuart, le Roy e dalla società dei Dilettanti di Londra, 
per quei di Pesto, di Sicilia, di Roma e del Cinquecento dalle opere 
più accreditate e parte da me diligentemeute misurate e disegnate. 

Sarà mia indefessa cura ehe Itino di quella esattezza che non 
è mai da raccomandarsi abbastanza in cose di tal natura. _. 

Il prezzo resta fissato a baj. romani 5 per ogni foglio di stampa, 
e baj. 8 per cadauna tavola. Le ociazioni sì ricevono dai signori 
Librari, Scudellari in Via Condotti N.° 19. Pietro Merle incontro il 
palazzo Bonaccorsi N.° 248 e per I° Estero appo i principali Libraj, re- 
stando a carico dei sis. Committenti le spese di porto e dazio. Chiunque 
garantirà dieci copie avrà 1° undecima gratis. Compiti che verranno du- 
cento associati (dei quali parecchi ne conto) immediatamente si darà di 
mano alla stampa ed al più presto possibile sarà mio impegno condurla 
a suo termine. Le distribuzioni testè enunciate , sì consegneranno pro 
gressivamente cadauna ogni due mesi. In fine sarà stampato l'elenco dei 
Sigg. Associati , e fra questi già abbiamo gl illustri nomi di Thorwaldsei, 
Camuccini e di varii altri Chiavissimi Artisti , e ragguardevolissimi 
Personaggi. 
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E , 5° io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico . 


Dante Parap. C. XVII 


SOGNO DI F. G. 


Pareami dopo un lungo e faticoso cammino di ar- 
rivare ad un luogo ben alto il quale per isvariati sen- 
tieri,, per frescure ed erbette non meno che per un 
piano più o meno dolce mostrava di esser fatto ad arte. 
Dall” eminenza di quel luogo si scorgevano delle punte di 
companili e di cupole avvolte fra una nebbietta di fumo: 
si scorgevano altresì delle grandi muraglie e. tettoje con 
certi altì e bassi che le mostravano più o meno cupe, 
più o meno apparenti. Le quali cose tutte chiaramente 
additavano una vasta città in breve distanza - Guardando 
poi al basso di quel sito delizioso si vedeya vicin vicino 
un laghetto che veniva riempito da una pisciolina d’acqua 
rasente uno scoglio siflattamente impittoresco che unque 
mai forse non videsi cosa più bassa sotto l’ immensa. volta 
del cielo. Non lungi da quel laghetto eravi sur un mu- 
riccinolo di fratta ‘un Nettuno in piedi e due mascalzoni 
sdrajati colle gambe a foggia di coda di pesce, ma per 
avventura pareva questo lavoro, auzi che fatto collo scal- 
agi pareva dico intagliato com rustica mannaja tanto 
e fovme di quelle figure erano fuor de’ gangheri ed a 
sghimbescio, quasi ch’ elle rappresentassero quegli Dei 
'l'ermini che anticamente sì ponevano daî villici a’ confini 
dei. loro poderi , 0 più presto que’ Priapi a custodia degli 
orti. Di rincontro a questo gruppo Policletesco apparivano 
certe schiene di altre tre grandi statue che tu per mia 
fe, avresti giurato essere sacchi ripieni di popponi con 
certi solchi tra loro quasi tanti rigagnoli. Da un altro canto, 
ma più in là, porgevansi agli sguardi alcuni casotti, per 
ross9 infuocati , a configurazione di fabbriche egizie ripo- 
santi sovra uno zoccolo di travertino, sebbene gli Egizj 
nè manco sognassero questa sorta di pietra. Appresso ci 
era un ‘arco trionfale ‘eretto ‘non so a chi. Quest’arco, an» 
zi che starsene a cayalcioni di una gran via lì prossima, 
se ne stava invece accanto ad un fosso. Indi veniva una fonte 
la di cui acqua, spinta furiosamente nell'aria, si perdeva 
di poi appena piombata giù, e se qualche poco ve ne 
restava non era che. per‘ formare una pozzanghera tutta 
d’insetti, di erbe palustri, e di altre brattuve. Tornando 
a bomba dirò che io ‘era’ su di quel loco tùtto solo senza 
sapere a che mi fossi ivi condotto, tanto che per fuggire 
ozio e mattàna posimi ‘a. percorrere ogni’ viuzza , ogni 
spazzo di detto loco veramente amenissimo per la ‘situazion 
sua | Dopo molto girare io venni finalmente ‘ad imbattermi 
In una quantità di pietre.sì laterizie ‘che naturali, Je quali 


senza fallo non ad ‘altro erano colà su preparate’ che per 
costruire una fabbrica. Vi era in fatto una quantità 
di mattoni edi tufi; vi erano capitelli dorici e jonici di 
pietra tiburtina, fusti di colonne striati, ma nani nani 
come quelli appunto del portico o tempio di T'orricchion 
nella Grecia; vi erano cornicioni con twiglifi; vî erano 
stipiti; yi erano stilohati, mensole, basi, e poi altri fusti 
di colonna sveltissimi, e poi cornicioni con mutoli, e per 
far breve il discorso vi era tutto ciò che può servire ad 
innalzare un edificio. Tutti questi materiali però erano 
disposti senza verun ordine , erano gittati là, come di- 
cesì, alla rinfusa. Ma oh stupore indescrivibile! ecco \che 
nel mentre ch’ io considerava tutte quelle pietre, ecco ch” elle 
cominciarono a sericchiolare ‘ed a. \moversi,, ed in meno 
che non si pronuncia amen ;ecco, oh stupore più indeseri- 
vibile! ecco dico ch’elle vennero a formare una fabbrica 
conseguentemente di confuso disegno. Il che però era na- 
turale perocchè, verbi grazia, un tale che sabbia un cervello 
confuso (come è il caso di molti) il suo cervello non potrà 
partorire che delle opere confuse essendo a pochi donato 
dalla natura quell’inestimabile Zucidus ordo cantato dal 
Poeta di Venosa. Accadde adunque, seguitatdo a narrare 
il mio stravagante sogno, accadde, in quel trambusto , che 
la faccia dell’edificio se n’ andò di botto al luogo del postico ; 
accadde che de’ stanzini di sgombro se ne girono sul tetto 
a formare quattro colombaje; accadde che ‘gli’ sopraor- 
nati dorici con triglifi si posero a giacere sulle colonne joni- 
che; accadde che alcuni pilastri si arrampicarono su gli sti- 
lobati, ed altri pilastri, ed altre colonne non yi si vollero ar- 
rampicare; accadde che alcuni mutoli del cornicion supremo 
sì maritarono, anzi sì collegarono insieme di modo che fece- 
ro un solo, e gran mutolone; accadde finalmente ...... ma che 
non accadde? accadde che si piautò lì un edificio a cui tosto 
io applicai il nome di Caos! Dopo di questa mirabile scena 
io vidi esabrutto scappar fuori da ‘alconi cespugli delle genti 
le quali recavano dei mastelli rigurgitanti di varj colorì già 
begli e stemperati. Costoro canticchiando certe canzonacce co- 
masche si posero con un’alacrità incredibile a pitturare la ri- 
gogliosa mole qui e quà di un colore |, e lì e la di altro, e 
ben presto ebbono ogni cosa acconciato. Ed io preso da for- 
te stupore mi risvegliai tutto maravigliato, e messomi in 
dosso un sajo ed affibbiatemi le braghesse, parendomi il so- 
gno tanto curioso e pazzo, me Jo'posi ipso facto a scarab- 
bocchiare tal quale me 1 era allora ‘allora fatto în un let- 
to a tre materassi regalatomi da ‘un architettore mio amica, 
al quale in benemerenza io consacro il sogno. 
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PROSPETTIVA 


‘Elementi di prospettiva lineare del P. Giuseppe 
Maria Mazzetti Carmelitano, in ottavo Roma, 1830. 
Vol.di pag: 80: con sette FT di 4 fari 


Dopo tanti, per non diri «quasi ind init, trattati. di 
prospettiva potrebbe sembrare a taluno più del bisogno 
questo libercolo.. Ma, se si vorrà por mente che quasi 
tutti sono meramente. ‘pratici, di moltiplicati ‘metodi , e 
spesse volte fallaci, sì SL ancora che l’ Autore ha 
fatta cosa utile allexbelle Arti. Il far dipendere tutte, 
le operazioni; Agia SIE prospettiva da ‘unì solo dimostrato 
principio fu già intendimento del ‘Taylor, del Jacquier 
‘e del Zanoui, ma niuno più lodevolmente del P. Mazzetti 
giunse a sì lodevole scopo. Questo libercolo sì reputa 
generalmente oseuro, e tale lo sarà finchè gli artisti non 
acquisteranno l'abitudine della geometria come già 1° ebbero 
al sommo ado Bramante , Leonardo , Michelangelo , 
Baldassar Peruzzi , Serlio , e moltissimi altri # E li citati 
scrittori che si possono collocare” nel primo ‘seggio rapporto 
a cragste materie , sono non pur letti, ma quasi‘ignoti 
all’ umiversale degli artisti, i quali si contentano; degli 
autori pratici ,. che più lontani dalle ragioni geometriche 
hanno per essi meno del difficile. Ma per nostra mala 
sort fidati a questo oprar cieco danno in infiniti errori 
ch’ essi non yeggono , e nei casi nuovi sì trovano' inverti 
ed ignari della ‘prospettiva. Non potremo dunque sperare 
intelligenza di prospettiva nei quadri, nei disegni ‘e nelle 
incisioni, finchè i pittori i disegnatori. ‘è gl’ incisori! non 
saranno, Leoricamente istruiti di» questa parte. «delle» scienze » 
esatte. Si vorrebbe qui ragionare a lungo di questa materia, 
ma nol, consente Ja, Pescia . un.igiornale.., Intanto. si 
vogliono riferire,, le ‘infinite lo H al PL Mazzetti già ‘noto 
per. le molte sue, dottrine, che. volle trattarla con metodo 
breve. e, generale, ,: «al'.quale,, con ; Ratei ‘ed. (esercizio 
ognuno potrà. ridurre, tutti, i. ,casì | »ossibili flo. stesso 
voglion, rive all’ Ospizio, Apostoli ico, ds Mic rhele cche 
liene da » forse, non ancora 
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vuestor; severo 
- tà ib ott di DA sotriagpane. e nodds pdestfnod 
si im0z2)a ni quinti TizmaNo im dna sE 
«de li RURI dI DIREI RITTIO bo op 
«Non fu, Vinegia sol’ nell’ armi al Goditi 
Ba; «Nei ps iridea; fortuna amica cdi Da 
otra i nell’ arti ;, un’ ampia SCHIENA 
Dell a pit ‘pace il crin: le implica, 


Pica dell’ atdir, A ‘che alle bell? opre; 


, Felice, mulator d I 
pi 'Ghe, avesti vanto dell’ illustre, inganno Sena ‘dir 
"Che “spigeque a Giulio, e fu del tempo ‘a fanne: 


ri GIAN FR AR BARBIERI, 


E sovra tutti Tiziano impera 
Vinta l° invidia dei miglior nemica. 
Ma dello Strano appena ferma il passo” 


i Quel.che chiude) il suo frale angusto sasso, 


RAPE: AELLO SANZIO 


Fu patria IU: dite di quel sacro Ingegno, 


Che nato al raggio di benigne stelle 
Unico giunse e «più ionzto. SEGNO , 
Onde più nonfar soli e“Zeusi' e Apelle, 
Ch' egli dell’ arti appien conobbe il regno, 
Emulando le' antichesopre più belle. 

>» Ai! ratto Ttaliavornò Pavel di fiori 

Al Padre delle grazie , e degli amori. 


PAOLO VERONESE 


A Te fu patria l’ immortal Verona 


O Padre, degli armonici colori , 

Che quando il genio e il patrio. amor ti spron 
JE te sublimi, daquesta Italia onori. 

7 ben ‘la fama-l*ardir tuo perdona 

Di età confuse, di voluti errori, 

Poichè tu solo o Generoso” basti 

Di un popol grande ad eternare i fasti. 


DOMENIGHINO 


In Felsina nasceà 1° alto Pittore, 


Che ‘tutte ‘corse un dì le vie del bello, 

Ghe della Patria, anzi d’ Italia onore 

Tentò il serto rapire a.Raflaello. 

Pardo d’ ingegno e di natio vigore” 

Bue lo chiamava un’ invido drappello , 

Ma questo ,Bue-nelle-più, dure prove 

Varcò il mar ; toccò il lido, e ‘allor fu Giove 


06 golf è 


Ghe, ti ritenne. ognora il patrio; imido fs ii 


È Ma, ben le Grazie ate diero, il pennello ‘i 


Ché il tuo nome, suonar fè inogni, lido ;, 
Ì prodigi i in' mirav, di Raffaello......,..; |: 
Lieto mettevi della, gioja il grido., .,, 
Poichè dall opre , di quel, Grande,, sallora,. 


(OT AUBANIO) 1a ila 0 > 


| ‘quell Oiista che di Huon Guido tt Hnia,: 
i O di Felsina tua «gloria e decoro, 


AV tempio de ‘.famogi è il calle apria, 

VA Te degno, ‘ l'aver seggio fra loro. 

‘Che se pingevi a più, bella Iddia; } 
‘O delle Ninfe e degli Amori il coro, ;h <; 


«Le grazie | istesse non mai: chieste. invano PS 


‘ Felice ingegno, ti riggenn la, RARA! pappa 


Borr et 
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ta A, 


FILL 
ta sttteltiao irattar 


der ib agiatio 


L ami cesello, 


sé 1a mano, 1° immortal, «Penne lo: 
Di che gode, Piola x @Nzî,.$7, ONOra..,,,, 
Raftaello 


que 


Je ‘eon . precoce ingegno 


x Ti die pae Divitia;. esfin d'allora | smo 
È Della «Patria, 1 e dite fosti + bèn pa »' 
* Ma, se, tal: fa degli, anni «tuoi; D;anrora * 


‘Quali non oloccasti; «glorioso segno 


Lorchè,d? Santori intera ci » Regnatòri 


Ti fur. darghi.di;-lode', edi; favori. 


FI 


‘ Scorgesti. FPPISP cli eri tu, grande ancora». 
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Gre pensiero è tratto, dai Canaseti Pittorici del 
Conte. Rezzonico, , 


DI ANTONIO: ‘ALLEGRI! DETTO I CORREGGIO! 
sh "Non tè "Roma ‘educava all’'arti; e, ral :Bello,p;y N 
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GUIDO RENI 


Quando degli anni tuoi nel verde aprile 
Tentavi il suon del musico instrumento 
L’ armonia de’ colori e ’1 vario. stile 
Traevi da quel suono or grave or lento, 
To quando miro la beltà gentile f 
Del decenne pugnar lungo argomento 
Maravigliando ‘sul'Pastore Tdeo , 

Del gran'ratto 1 àrdir parmi men reo. 


ANNIBALE. CARACCI . 


Tu nato alla virtà‘fin da prim’ anni 
Educavi ‘al saver cent’ alme e' cento 
Che far. vinti del tempo i gravi danni, 

' Alla patria, d’ ormior largo, argomento 
E. oh!'qual valzavi su robusti vanni 
Operator d’altissimo portento 
Quando pingevi le superbe volte 
In che son ‘tante maraviglie accolte. 


BIOGRAFIA 
@—— ==<sh<D>Dtee=——__pÒ- 
PAOLO TOSCHI 


Toschi Paolo ebbe i suoi natali'in Para ‘nel 1788. 
da Luigi Toschi Cassiere della ‘Posta’ delle Lettere) è da 
Anna | Maria. Brest; l’utio ye 1° altra “di quella città. 
Studiò disegno sotto il Professore di Pitura Biagio Martini) 
e già! era per ‘dar di‘mano anch'esso alla favolozza quarido 
in forza \d’ alcine! diserazié di famiglia dovette  mutar 
consiglio. E:stimando ‘ più’ utile darsi: illivtaglio in rame, 
elesse di. andarsene: a Parigi! nel’ che ‘fa ‘soccorso ‘con 
mirabile beneficenza dal suo Cittadino e "écetaned Barone 
Lucio Bolla: In) fatto» nel» 1809: \éntrò nella ‘settola . del 
celebivè Bervic;:che per “le cure di Maestro gli ‘fù padre, 
Da vessò iniconoscé.tàtta! 1° arte! del’ ulino * siccome dall’ 
@landese!Gorman riconosce ciò ‘èhè' concerne le preparazio* 
ni all’‘acqua-forte» Arcorreggere il gusto e ‘perfezionare 16 
studio »del' disegno! giovogli ‘non ‘poco’ la conoscenza, indi 
amicizia’ dell'insigne Pittore Gerard é'de”suoî più intimi | 
Ma oltre ‘ogni dire accendevagli lo spirito’, e avvezzavalò 
al :vero! bello» îl ‘meditar ‘\continto è lo! studiate’ sulle 
sublimi opere italiane ‘che a noi nibate dai ladroni frantiosi 
esanotra’ quei «giorni sulla Senna!» Di" colà patti dopb “dieci 
dnni' , ‘onorato della commissione 'd’incidere Ta pran lastra 
dell’Fntrata» di: Enrico “IV. a ‘Parigi,’ tratta di quallio 
di Gerard: Reduce» in‘ patria nel 1819. ape ‘und studio 
insieme‘ val'‘valente Incisore Antofio Tsae sio ‘cognato di 
carà , iedconoranda ‘imémpria. Pu scelto ‘a -Direttore della 


Ducale Parmense Accademia delle ‘belle Arti .Secondato | 


dalla sovrana minificenza | potè dare ‘allora novella forma}, 
edisciplina a quell’ Instituto, ampliandonie ‘eziandio ,' ed 


abbellendone: 1° edificio Nel 1836! portò a Parigi il'rame | 
dell’ Envito e? he prescatò la stamipalal Re, a ‘cui I'aveva | 


dedicata: Piangente nel! 'i858. la” perdita « del' dilettissimo 
stro Isae! ritornò nella! patria Accademia fatto anche ‘Profes- 
sore “Maéstio ‘d’rintaglio’ ‘in rame. L'Trà i principali suoi 


lavovivla vbialino! ‘comindiarbéto’ ad ‘aniattiertàrsi Te * statipe | 
pesi sontuosa edizionie “el Camoenis’ché si'éscodì a' Parigi, | 


olle= quali aldime!mo »fece di tntto punto i ‘altré ‘ne finì; 


poscia ‘ilcritiatto» del ‘Duca Decazes #1Adone: ‘e Weriérte 
dal dipinto»rdell Albano; Entrata di Enrico TV.'a Parigi | 


giu mentovatalicil iitratro 'dell’‘Alficri 5 (quello del’ Cdhte 


di Neipperg D'Telo è disegni ribhè precipuo” ubgo quello | 


dello Spasinio idi'l Sigilia fatto! ‘appubto ‘quando la fharavi= 


gliosa.; tavola ''dell’Ufbinate era cavParigi; “quello ‘della | 


Madonna: della Stodella : diil'uadro di Correggio ) éhe ‘ami 
mitasic nella Gilera ‘di Pata 8 quello! della” Madonna 
della vFendd! dal'vquadro «di’'Rafelle)' ori posseduto ”dal 
Priheipe di Garignaiio: Quindi sf ‘posèl'a Morare! l’intaglio 
în rame ‘de’ tre disegni anzidetti; inoltre del. testamento 
di yEudamida dal dipinto di. Poussin.,. della. famosa=.de- 


posizione dal dipinto di Danielle da Volterra; e della 
Pietà di Antonio! Canova; cdetro 


In varie epoche ha avuto delle onorificenze. Dalla 
Sua Sovrana è stato nominato Cavaliere dell’ Ordine Co- 
stantiniano di San. Giorgio ; dal Re di Francia! Cavaliere 
dell” Ordine della Legion d° onore. E stato aggregato qual 
Socio Onorario alla’ Pontificia Accademia di Belle arti di 
Bologna, all’I. R. Accademia di Milano , a quella di Venezia; 
qual membro Ordinario alla Reale Accademia di Berlino; 
qual Professore estero a quella di Torino. Ultimamente 
poi fu eletto membro dell'Istituto di Francia, e non ha gua- 
ri acclamato professore di merito nella Insigne Pontificia 
Accademia di S. Luca in Roma. 


NUMISMATICA 


— L’incisore di Conj Gaspare Galeazzi, Pensionato di 
S. M. Sarda), offre ai cultori delle Arti belle una medaglia, 
colla effigie da una parte del‘ Commendatore ‘ Alberto 
Thorvaldsen , il cui solo nome vale qualunque elogio, e 
dall’ altra il suo Prometeo in basso rilievo. L’ umile artista 
sottomette il suo lavoro alla censura degl’ intelligenti, e 
grato sarà a’ buoni avvertimenti. AVE. si 
Pensa che questa sia principio d’ uma serie, di me 
daglie in cui si. propone ‘di rappresentare gli uomini i 
più rinomati de’ tempi ‘nostri in' riverenza ‘dle’ loro distinti 
ingegni, onde tramandare ai posteri i loro ritratti, opera, 
della quale spera un benigno accoglimento. 4 "Di ugo ta 
Oghi ‘medaglia coniata in' Bronzo vale seudi >. rémani 
è coll’astuccio ‘2. 30. Il' prezzo di ‘quelle ih 'argentò oltre 
l’ibtrinseco se. 2.) è in'oro'di sent Da suddetta ‘medaglia 
può acquistarsi’ hélla Zecca‘ Pontificia ) e riello stadio dell’ 
artista via Ripetta num/'99.} ed îa' via Condotti tima 184. a 
Ora se vogliasi riguardare all’ utilità della numismatica 
la quale iusieme colle altre’ arti ètestimonio. della ‘civiltà 
e ‘dei fasti de’ popoli agli avvenii di non potrassi che com- 
mendare il ‘progetto ‘del’ Galeazzi, il quale ‘ole al per- 
petuare i Sembianti di coloro the salirono ‘fn ‘Riuoînanza nel 
presente secolo, mira anche a'tichiatiate quest” latte, quasi 
smarrita (tra moi , ‘a. quelle diligeile ‘e perfezioni a qui. già 
la recarono i Cellidi, gli Hamierani, ed ‘altri, Egli è per 
ciò che debbe il Galerzzi è serb si icorasgiato da ‘ogni’ caldo 
amatore di viti; 'e ciò “poi molto 'iaggiorinente in quanto 
che. dal già primo 'sbpra accertato framismiate che abbiamo 
di lui si DARO AMatO, ‘edlil’Ugli si stidi per ‘avere preci- 
pun correzioni‘ I diségno, ‘carnosità o grassezza di 
avoro ; alle quali cose ‘Chi noti da‘ pera mom pottà mai 
togliere quella  cridezzà usi fiVitei ile de’ metalli”. Nulla 
poi diremo, della' verosintiglianz ‘della testina è dellé fighette 
io «che. sONò precisatherite tal ‘ipali! Una all’ori 
7 forces rnatmioreo! Gobi ché Use "il \Gileazzi 
proseguita! a lavorate (di. chtal ‘bn veli E edrro! élie Vegli 
arriverà ad aver. momé di valente Iesote di Co SRACTTA 
s LI LI92 LOI 1] I U?I i Lom t4 i 
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dAil'un Articolo del signor;Pirtro iVenprdx» 
il svol @niferiio nél Diavios din Roma, punti: 18415) 


son PIRTRORS 0911 j od $ 
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Sp E ceipré sato” da ‘eh moi? pure nie 
dere cal idoppia gentilezza &!' cortesia Wstiv atti dottesi re 
genuli 4 Mi pod verò quello" tit iittotto sAche si dà 


DETATO LESSPALONOO SIT 1 LUNOPI 


pol poco debrarti stofrere' alcune 
"setiltoré Pibtro Tendiani, dette nel 
Seto l'Giortiale se’ perchè il svecèssdià 
fon gradò a So1izzo! dei leggitàri* lo 


no 


| 'Vétiné inserito! nel ppt Mt. 18. il segnichte 
alticolo : Vel Giornale ‘Tibérimo Ul numi 8: ‘srmleggoni 
alcune paroli 7 sighibi naleotitert intorno è ite” opere 
non finite di tro Ti ‘oneri sculton \uesti drSap> 


prova tutte le cosé ‘ivi' dette efSenza! sapere ijuel'che»si 


(ida 


fossero ha fatto ogni sforzo per impedirne la stampa. Il 
quale abuso del nome suo , giacchè non ha potuto evi— 
tarsi altrimenti, vuole egli rendere manifesto che la 
ragione può tanto in lui da conoscere e venerare il 
merito di parecchi artisti stranieri molti dei quali ono- 
rano l'accademia nostra. P. T. 

Che-indigesto accozzamento è mai questo?... sì rilegga: 
ed affine vana non riesca questa lettura aggiungeremo qua 
e là alcune postille a farne rilevare il bello per entro 
riposto. | 

Nel Giornale ee. si leggono alcune parole del signor 
Falconieri intorno due opere non finite da Pietro Te- 
nerani scultore. Le medesime sono a tal punto condotte , 
che ben può dedursi giudicio della loro bontà ; si vada a 
vederle: ci sarà resa giustizia; seguiamo. Questi disapprova 
tutte le cose ivi dette. Bravo; noi non abbiamo richiesta 
vostra approvazione : e poi così esabrutto rigettare le 
fodi' che lo Scrittore volle impartirvi; non è questo il più 
strano atto di ingratezza !... si senta: qui viene il me lio. 
E sensa sapere quel che si fossero ha fatto ogni sforzo 
per Fnped&no la stampa. Sì a nostra fè che ci sta della 


l’abusare del suo nome in vano. Zuole egli rendere mani 
festo che la ragione... benedetta ragione! può tanto in 
lui da conoscere e venerare il merito di parecchi artisti 
stranieri, molti dei quali onorano l’ accademia nostra. 

Or sì togliamo lo scherzo con che abbiamo finora risposto 
alle vostre ingiuste pretese; or vogliam di fermo supporre, che 
non abbiate ben letto. Noi siam rispettosi verso gli Artefici 
oltramontani , che sono di vaglia : anzi cotanto già ma- 
gnificammo il nome di Thorwaldsen. Ma vorrete voi impe- 
dirci dire che gli stranieri onde, viemaggiormente perfezio- 
narsi, han di bisogno di traere quì il piede, di quì edu- 
carsi la mente al bello? Non è questo un incontrastabile 
fatto? Vi è forse ingozzato che noi diamo la primazia agl 
Italiani = trovate voi colà fra loro se il potete i Leonardi, 
i Raffaelli, i Michelangeli., i Tiziani, i Correggi, i Caracci, 
i Guidi, i Domenichini , trovate cola Bramante , Palladio , 
Peruzzi, Sansovino , Sangallo , Vignola; trovate se pur yi 
dà l'animo colà Canova, aa Pinelli; trovate. un Ben- 
venuti, un Ayes, un Sabbatelli, un Finelli, un Tenerani, (se cel 
permette) e tanti altri valorosi che lungo sarebbe noverare.Noi 
ci versogneremmo ed assai, di arrollarci da noi medesimi 
nel numero di quei snaturati vilissimi Italiani,, i quali non 
sapendo elevare altera la froute, fannosi ad adulare tut- 
ti al pari que’ stranieri medesimi , che hanno recato 
tant'onta, e strazio al vero gusto e alla gloria di questa 
bella, ed ahi troppo invidiata Italia! 

Dietro ciò tronchiamo siffatta altercazione, sendo sicu- 
ri che a questi detti farà eco ogni buono Italiano. Quin- 
di voglinm render nota una lettera indiritta a noi dal Si- 
gnor Tenerani forse da lui dimenticata . — IMustriss. Si- 
goori — ,, Essendo pervenuto a mia notizia che possa es- 
serè inserita nel Giornale ‘Tibevino la descrizione di 
qualche: mia opera ; nell’ atto che io significo loro la 
mia riconoscenza debbo per altro esortarli a non vole- 
re assolutamente far comparire al pubblico cosa alcu- 
na a mio riguardo ,, sono necessitato a dispensarmi di 
questa loro gentilezza a motivo di un mio , particolare 
interesse. In tutto altro momento sarò gratissimo alle 
SS. Loro, se mi crederanno d’ uopo d’ essere menzio- 
» mato: nel loro foglio — Sicuro di questo favore passo 
a protestarmi — Delle SS. Loro . Demo ed Obbmo Ser- 
,3 vo Pietro Tenerani — Roma lî 21, Febb. 1833. ,, — 

Avremmo noi a questa lettera prontamente risposto ; 
ma dappoichè uno dei compilatori il Signor Falconieri si 
era portato di persona, a significargli esser noî dispia- 
centissimi (avendo riguardo al suo qualsisiasi particolare in- 
teresse ) a non poterlo condiscendere in cosa di tanto po- 
co momento ; peroechè secondo il sistema da noi tenuto , 
ci trovavamo, già stampati più numeri, € che per 1 im- 
minente pubblicazione del foglio, non potendo a niun conto 
mancare alla obbligazione contratta con gli Associati, risul- 


»” 


»” 


) 
tava vano ogni nostro volere, quantunque a compiacerlo 
paratissimi — Queste ragioni addottevi Sig. ‘Tenerani, 
dovevano persnadervi: non sempre si giunge a persuadere! 
I COMPILATORI. 


VITA DI PROTOGENE. . 

Resta ancora indecisa la celebre e curiosa quistione : 
Quale delle due cose prevaglia, 0 la natura, 0 l’arte, nel 
comporre versi . Quel che si ricerca nella poesia è pari- 
mente necessario in tutte quelle professioni che vogliono 
essere esercitate e perfezionate con applicazione e con ve- 
na , particolarmente nella pittura, arte similissima alla poe- 
tica. Non ha principio di dubbio che senza l’instinto del- 
la natura è vano ogni sforzo della diligenza , e della fa- 
tica; e che senza lo studio e i precetti dell’ arte , il genio 
e l’inelinazione restan sottoposti a infinite diffalte, Talmen- 
te che l’ arte non può in modo yeruno sollevarsi alla ma- 
raviglia, tolte le ali della natura ; e la natura. non può 
scansare i precipizii dell’ errore, rimosse le briglie dell’ar- 
te. Sarebbe adunque la natura imperfetta senza |” assisten= 
za dell’arte, e 1° arte infelice senza 1’ aiuto della natura, 
se ciascuna di loro pretendesse di pigliare in mano i pen- 
nelli scompagnata dall’altra. Abbiamo considerati in Apel- 
le gli stupori e della natura e della grazia, dote a lyi pro- 
pria , ma coltivati dall’ arte = restano da contemplare in 
Protogene la eccellenza dell’ arte e della fatica, di cui egli 
fu singolarissimo , ma non abbandonate dalla natura. Im- 
perciocchè non avrebbe potuto questo artefice dipignere con 


diligenza tanto  eccesiva € tollerare sì gravi e lunghi disagi, 


privo dell’ amore e del gusto nell’ operare che procedono 
dal genio ; nè sì sarebbe con tant’arte applicato ad 00- 
cultar 1’ arte medesima, ed a fuggir nelle sue pitture. la 
secchezza e lo stento ; se dalla. naturale inclinazione non 
fosse stato portato a bene imitare, e in un certo modo a 
superar la natura. 

Protogene fu di Cauno, città della Garia, soggetta a 
Rodi; benchè altri lo facciano di Santo, città di Licia. 
Visse e fiorì ne’ medesimi tempi che Apelle, di cui fu con 
corrente, e quel che par maraviglioso , anche amico . Da 
principio fu povero in canna, e tanto applicato e diligen- 
te nell’ arte che poco gli compariva il lavoro, non sapen= 
do veramente, come di lui disse Apelle, mai levarne le 
mani. Non sì sa di chi egli fosse scolare. Gredettero al- 
cuni che per un pezzo egli dipignesse le navi, e lo cava 
rono dall’ aver egli ( allorachè dipigneva l’antiporto di Mi- 
nerva in Atene, doye fece il famoso Paralo e 1’ Emioni- 
da, da certuni detta Nausicaa ) poste alcune piccole navi 
lunghe tra quelle cose che da’ professori son dette giunte; 
acciocchè si vedesse da che bassi  principii fossero ascese 
le opere di lui al colmo della gloria e della rinomanza. 

Tra tutte queste portò la palma il Gialiso di Ro- 
di, il quale fu poi dedicato in Roma nel tempio della Pa- 
ce, e da tutti ammirato per uno sforzo maraviglioso del- 
l’ arte. Raccontano che Protogene in dipigner quest’ opera 
sì cibasse di.lupini indolciti, sì per. saziare in un tratto e 
la fame e la sete , sì per non ingrossare i sensi colla soa- 
vità de’ sapori . E ciò sarebbe stata gran cosa ; perchè si 
legge che in condurla consumasse sett’ anni. Quattro vol- 
te colorì questa tavola per assicurarla dalle ingiurie del 
tempo, acciò mancando il color di sopra ; succedesse il 
di sotto. In essa era quella pittura che fece stupire Apel, 
le, benchè non vi trovasse grazia eguale alla, diligenza ed 
alla fatica. Fu sempre in dubbio; e si disputa ancora di 
quel che fosse rappresentato in Gialiso : chi crede la ve> 
duta d’ una città o d’ una contrada di Rodi, chi l’ imma- 
gine d’ un \cacciatore , chi di Bacco e chi d’ altri, Io per 
me , in tanta varietà e dubbiezza , inclinerei a credere che 
in quella tavola sì scorgesse effigiato un bellissimo giova= 
ne rappresentante 1° eroe Gialiso , fondatore di. una delle 
tre città di Rodi da esso denominata; o pure il Genio tu- 
telare e 1’ ideal sembianza della medesima. Di certo sap- 
piamo esservi stato un cane fatto di maraviglia ; sendosi 

sarà continuata. 
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ROMA NELLA TIPOGRAFIA . MARINI: 


SI PUBBLICA 


EL 


=" TUBERINO 


ILS AB ATO 


, 
D''OGNI SETTIMANA 


PREZZO 
Roma e Stato Estero 


Per un anno sc. 2. 60. ,, 3. 20. 
Per sei mesì sc. 1. ho. ;, 1. 70- 
Per tre mesi sc. > 80.,, - 95. 


GIORNALE PERIODICO 


Py servire alla Iloria delle Arti belle cd alla erudizione degli amatori 
£ cultori di VA 


ANNO 


sasaro 16 MARZO 41855. 


Nun 9 


E, 5° io al vero son timido amicò,, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che: questo tempo chiameranno antico 


Dante Parap. GC. XVII 


ARCHITETTURA 


Intorno gli ornati soverchiamente profusi negli edifici, 
egl'osservàzioni sopra ‘V’ingresso del palagio Lozzano @ 
S n 
8 Carlo al Corso architettura del Sig. A. Sarti. 
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L’ abuso degli ornamenti è sempre stato pernicioso 
oltre misura , e foriero della decadenza dell’ arte muraria. 
LI Greci yeri maestri, è legislatori del gusto , parcamente 
seppero farne uso coù' sano giudizio assai leggiadria ed 
cleganizà 5 che non viene costituita solo dalle forme , ma 
in gran parte deriya dalla composizione del tutto insieme, 
e dalla distribuzione ‘delle parti; le quali mischiandoli ed 
afl'astellàndoli 1" un sull'altro senza risparmio producono 
effetto spiacentissimo-alla vista, che abbarbagliata non sa 
dove fermarsi, non riposa, non trova quiete, si disgusta 
net'modò stesso , che in mirando dipmtura sparsa di di- 
sedidanti e’ stridenti colori. E che il soverchio sfoggio de- 
gli ornati protiica questo malefico effetto , ci porgono alta 
prova i monumenti eretti soito Costantino, come il suo 
Aido ‘di'trioufo ed il Battistero ee. dai quali salendo in su 
in suse ‘contemplarido' i resti detle opere edificate. sotto 
gli altri imperatoti, st vedrà scemare il tritume in ragione, 
che il monimento si accosta all’anreo secolo d'Augusto, a quel 
s@golo' iti'cui il venerando Vitruvio sensatamente fulminava 
contro l'abuso delle vane fregiature. Imperò questa mania di 
tutto infrascare a di nostri è venuta în troppo yoga 5 motivo 
percui non vogliamo ristarei di levar alto il grido onde 
si ponga freno ‘a ‘certo imminente malanno, essendo Ben si- 
curivthé se vassl''in tato vizio crescendo svanisce ogni 
speranza idi veder quest'arte inigliorata , anzi evvi fonda- 
to timore , che si vada ad imbattere in altra foggia di ba- 
rocchismò miserabile tanto, che impoyerirebbe ‘tutto e da- 
rebbe ‘un calcio illa maestà. E voî 0 stolti Architettori vi 
siete itivaghiti forse ‘di (quella franciosesca follia; di voler 
fare a tutto quatto, 0 budiò 0 pessimo le scimie? e non vi 
vergognnate ‘di operare senza discernimento ? Oh' veramente 
leomille e mille ‘volte: più lavdabili voi, che non vi co- 
piite di rossore a ‘eiétamente seguitarli! Forse, oh tristo 
presontimelito Sé! gl’ italia sdegneranno ‘di ‘ ticaleare le 
antiche pedate, forse queste arti tutte nostre segneranno loro 
perdizione) Lasgiatno a cotesti Franciosi che s” innamorano 
qpianto) più saio è ponnò, ed ésaltino alle stelle le catte- 
dali di Reims, dî Cliavtres) di Strasbourg, ec. portento di 
squisito gotico putridame , «che nov è che affastellamento 
diicosa sopra ‘cosa 5 inviluppo di sparute colenne , e di 
vibernacoli con aborti “di ‘figure lasciamo a cotesti 


smaniosi romantici, che vadano în frenesia per le nude al- 
tissime pareti e le  meste merlate torri dei tristi tempi 
della mestizia feudale. Noi stiam saldi ai prototipi dei 
bello , e rivolgiamoci a mirare quel sublime Partenone , 
che semplice , e ‘maestoso di bianchissimo marmo si 
mostra in sulla rocca di Atene ; miriamo allo imponentis- 
simo monumento di Agrippa, ed a mille altre stupende ro- 
vine ; ché tutta colmano di bellezze questa penisola ; mi- 
riamo quei giganteschi avanzi dei templi di Giove Olimpi- 
co e della Concordia in Agrigento , i venerandi templi di 
Segeste, di Selinante, e le molte altre anticaglie in Siracu- 
sa, in Taurimeno , sparse di quella cotanta amabile sem- 
plicità ove è riposta gran parte della pretta bellezza. Oh 
cara semplicità! tu sei modesta ancella senza profusion di 
abbellimenti; e pur formosissima; tu sei negletta, nè si pe- 
nerà ad indovinarne la ragione ; conciossiachè assai dif- 
ficile è l’ottenerti ; tn in fine sei il risultamento delle più 
profonde meditazioni, e segni 1’ estrema linea. del puo. 
‘Tuttavia con ciò dire, noi non intendiamo per semp. icità, 
perfetta nudità, come taluni per ire in traccia agli estremi 
spesso stranamente si appongono : la quale cosa rendereb- 
be disadorna e miserabile questa Arte regina. Ma in con- 
trario tutto il sano accorgimento sta nel fare poco uso de- 
gli ornati, buona scelta nelle forme , e iu fine nel locarli 
Sensatamente: ed ‘oltre a ciò è d’ uopo che i medesimi ab- 
biano qualche significato 3 come lo usarono i saggi mae- 
stri dell antichità. I moderni Artefici niente sì curano di 
questo importantissimo vero : sfingi, isidi, osiridi, cerberi 
ippogrifi, arpîe, satìri € tritoni indistintamente si inzeppano 
là dove il capriccio wuole ; fosse pur nelle porte del pa- 
radiso. Essi mostri di veruna razza non presentano che 
qualche inanimata e morta idea dell’ antica teogonìa. Ed a 
che giova moltiplicare queste per noi insignificanti rappre- 
sentazioni : l’ornato non debbe essere ozioso ma siguifica- 
tivo, istruttivo, e debbe sin anco al volgo dichiarare più 
specificatamente ‘la destinazione di tale o cotal altro fab- 
bricato. Adunque vogliamo lusingarci che queste nostre pa- 
role non si spargano vanamente , essendo: convalidate da 
ragioni: sovrana ragione donata dalla natura all’ uomo vin 
preferenza dei bruti = e pure questa rara € preziosa fa 
colta 1 uomo spesso 0 si dimentica: di: averla 30 0: «la 
manda ‘alla malora E non è uno sciocco , e strano piace- 
re quello di operare alla rinfasa e non istar coli pensie- 
ro tantin sopra allo obbietto che si tratta ? forse che. il 
fare tatto alla impensata , e di galoppo vale lo stesso iche 
operar hene ? 
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Impertanto esposte le anzidette avvertenze per la par- 
te decorativa, venghiamo or ora a dare alcuna dissamina del 
Portone che 1’ Architettore Antonio Sarti ha testè nel pa- 
lagio Lozzano ‘a S. Garlo al Coiso condotto a suo termi- 
ne ; e faremo ciò ‘senza ombra di parzialità ‘o ‘animosità 
alcuna come è nostro consueto , quindi alla franea ci pia- 
ce far considerare che sebbene sia il Sarti, Antefice valo- 
roso di che ci porgono prova varii particolari del medesi- 
mo fabbricato e. quel palazzotto a ‘S. Claudio. dei. Borgo- 
gnoni; ciò non ostàute ha egli nello indicato ingresso tra- 
veduto ‘assai ; lo che non è solo nostro opinare 
ma ' quello di tutti» coloro, che sanno 
trinsiche' ragioni del bello : nè per questo vorremo imbrut- 
tirci; avvengachè siffatti travedimenti sogliono. avvenire ; 
essendo la mente umana soggetta per sua imperfezione ad 
errare : non perciò potremmo noi tacere di esporre quan- 
to sentiamo; Laonde il portone comechè di svariati or- 
namenti decorato , si presenta goffo , pesante, nano in- 
sonima : eccone il disegno. Piantauo ai lati dell’ andito , 
(che è voltato a semicerchio. con magro, archivolto ) due 
alti pilastri sporgenti molto allo infuori e finiti da picciola 
cornicetta, che ripiegata sulle alette o stipiti forma } im- 
posta dell’ arco. Sono dappoi essi tagliati d” alcuni rincas- 
si, con fregiatura di, ben combinata greca, mista a ro- 
soncini , e fioretti, non bastante però a guarire tal qua- 
le iguajatagine con che si presentano ambidue sorregenti, 
quattro: gran mensolone disposte a due per cadaun pila- 
stro. Ma che bisogno hanno le mensole di sottoposto so- 
stegno , se addimostrano da per loro stesse apparentemen- 
te ‘essere grosse saldezze o travi ‘conficcati nel muro ? Chi 
a fè cotanta diffalta vorrà, perdonare all’ Artefice ? nè egli 
troverebbe autorità di sorta nei Classici , per quanto tor- 
nasa; mostra. memoria; e se pur vi fosse imporrebbe un 
nonnulla ; tessendo vero che cozza col buon senso! Da 
ciò distraendoci per poco e considerando il profilo di esse 
protiridi parci che sentano di molta sinuosità negli ayyol- 
gimenti » «che sono con hei girari condotti , e con centi 
««ggraziati gambi , viticchi , fogliami e frutta:con, eleganza 
‘disposte; le quali, non risparmiano di aggravare anco il 
meschino ; prospetto. Dette mensole fanno puntello alla. so- 
prapposta  conuice formata di alto , e, pesantissimo, archi- 
trave o fascia, con finimento: di’ massiccio vovolo, e piccolo 
gocciolatojo che seguita, le linee che terminano: 1’ imbasa- 
mento di tutto l’edificio. Qui noi domandiamo cosa han che 
fire quei winnti graffi nella memorata fascia ; aggiungono 
essi nuova bellezza. ? mai nò : nè vale che sieno di. attico 
disegno. Un ampio loggiato con balaustre di bronzo di 
doppio ventre con, buon garbo tirate ( e terminanti coi mo- 
dini stessi :del. davanzale che ricorre per tutta intera la linea 
del.prospetto) posa sulla descritta cornice: quindi dette balau- 
stre sono, framiste a quattro pilastrini anco. essi rabescati, 
edi rabeschi son: picai i. fondi di. mezzo alle; protiridi,,e 
tabeschi stanno sotto al soffitto dello ‘architrave, e rabeschi 
«rigurgitanò da pertutto a non plus ultra! Però se vista 
chiate per poca distanza , ove son.mai iti questi arabeschi; 
tutto svanisee_e non resta .. specialmente guardandolo ‘in 
prospettiva che laida e. sgarbata, pesantezza, sparsa di mex- 
-lettature ,- lievi, pertugi, lievi pretuberanze. Ma qual rap- 
porto eeci fra questa. parte , così estremamente decorata , 
edi il resto dell’ edificio ?. perchè volere in un sol punto tan- 
ita roba ammucchiare , perchè questa smania di attaccar 
brillanti, ed. oriental zaffiri. allo stivale, e poi denudar il yiso 
affatto; non chiameremo questa incongruenza? Addio armonia 
se.non regna ‘amichevole sodalizio tralle patti; e se queste 
«non contribuiranno! a formare ua tutto ben armonizzato. 

Dopo tanto esteriore apparato, incomodo e meschino 
corridojo } coperto a tutto sesto , tiefie la vece di vestibu- 
«lo. Ma questo. vestibulo 0 per meglio dir budello, , come 
«si; convenga ‘a. vasto palagio nol. comprendiamo , daddo- 
svero # nè: tutto: il male di questo .accidente .vogliamo ap- 
‘porre’ allo Architettore , che è presumibile non essergli sta- 
to. concesso altrimenti ‘operare... Conciossiachè ‘egli. di, ciò 
savvedendosi tentò’ nobilitarlo decorandolo di bassi e stiacr 
ciati dovici'pilastri, e ‘dividendo il yolto con, ricchi scom- 
parti: i‘ quali sebbene addimostrano' quanto J? Artefice, senta 
vinnanti nella parte decorativa , sono isiffattamente sopracari» 
cati, che non possono del tutto lodarsi; \anzi degenerano in 
confusione. Poscia ritornando a ribattere il chiodo xîci pare, 
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vedere le in- è 


che per evitare un malore abbia dato in un altro , non 
avendo indovinato un' farmaco salutare ‘; perciocchè do- 
veva procurare partito che inclinasse al grandioso, e non 
al minuto, al caricato; al'trito. Quasi alla metà del ye- 
stibolo si apre per uu arco l’ ingresso alla scala a brevi 
branehe: miserabile scala! ad onta di molti geroglifici : 
di questo non diremo più che tantò È t 

Preso a considerare l’ornato separatamente sente spes- 
so. dî buona vena, ma vi traspira ‘non so che di minu- 
to e trito melle forme. Gli antichi per non cadere in ciò 
usarono scuri profondi, e gli occhi delle fronde larghe di 
molto, perchè la distanza per quanto può restringere nou 
operasse in guisa a farne. perdere it eflletto p I maestri del 
cinquecento sdegnando questi scuri si appigliarono (per 
quello che abbiamo potuto osservare ) ‘a tener tutto‘ di 
bassissimo rilievo , e spianato , come pure rendendo sem- 
plici le forme e servendosi di fronde con meno frap- 
pature : lo che fa risultare il tutto leggiero e soave, e 
bene accordante al loro stile. Adesso però stanno in mo- 
da leccature , bucolini, laide tisicherie. Nom ‘possiamo 
terminare queste’ parole. senza ritornare al lavoro del 
Sarti di che discorremmo, avendo in animo di aggiungere 
che l’Artefice, se mal non ci apponghiamo ,, avrebbe ‘po 
tuto usare la cornice con modini gentili senza bisogno’ di 
tanti oziosi fregi; poteva inoltre torre que’ pilastri oppure 
segnarli a basso-ritievo , nel qual modo avrebbe rispar- 
miato la veduta di quei sodi difformi e di niun uso. Pare 
impossibile, che ‘quanto noi diciamo, non gli sia saltato 
a gli occhi, pare impossibile che da lui sia sortita idea 
che tanto inclina al barocco , mentre ha egli operato della 
cose commendevolissime !. Non sappiamo che dire ! E pu- 
re sonovi squisiti esempli nel palazzo Sacchetti a strada 
Giulia, nel palazzo Lante ecc. e con più semplicità nel 
Farnese, ed in quello di Giulio Romano in Banchi, seb- 
bene: dobbiamo lamentarci. con .1’ avversa sorte , di essere 
stati atterrati più bei \modelli , come esempigrazia, il mag- 
gior ingresso ‘della Cancelleria; per. Jo, che saltò il ruzzo 
dal capo al Foutana di bruttarlo stranamente con, colonnac- 
ce di sformata dorica simmetria , e come peggio avvenne 
a quello del Bramante stesso ideato nel palizzo a Scossa: 
cavalli, per strambalato; ghiribizzo ed assolutà ignoran- 
za di arte, e fuvyi di sopra di botto rizzato un por- 
tonaccio tutto scarabocchiato di cartocci alla balorda . Oh 
stoliezza vandalica, che non mai sparisci! !! 

( €. Falconieri Architetto ) 
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Delle sinaetrie degli ordini di Architettura e- 
stratte dalla» Geometria applicata alle Artì belle: e 
alle Arti meccaniche del Professor Lurcr Poretti. 


sx ll mome del, Professor Luigi Poletti è chiaro abbastan- 

o» za in Italia perchè noì ci risolviamo di offerire a nostri 
ss Lettori questi. suoi pensieri sulla simmetrie degli, ordini 
sn & (architettura estratti, dalla sua Geometria applicata alle 
Arti belle e alle Arti meccaniche, di, cui egli; ha. già 
pubblicati otto, fascicoli. con analoghe tavole. 
1 Noi però lasciando le, geometriche disquisizioni da una 
sì banda, nen essendo questo. debito del nostro istituto., 
»», diremo soltanto ch’ essa geometria è compilata; sopra, al- 
sn ire tracce di quella del Signor Dupin,, e che noi.ass 
»» Pettiamo con impazienza il termine, di quest’ opera.omai 
si troppo a lungo. protratta, 

» Ma meglio che fare un compendio di dette simmetrie 
3» del Poletti il quale non porgerebbe mai, a? Lettori la .co- 
2) (SA stessa, iquantimque ci sforzassimo di essere. esatti ,, sti- 
è» Miamo di trascriverne qui 1’ intero e breve testo ,; il qua» 
« le tratto tratto verremo piuttosto con libertà postillando 
» dove ci. paja opportuno, di, farlo ,. assicurando fin (d’ ora 
+3 31 Pubblico essere queste simmetrie del Professor Poletti 
» dettate, con molta intelligenza', e sapere ;. ma. veniamo 
n al, testo. 

Le simmetrie degli. ordini entrano in gran parte, delle 
arti del: disegno e. della. meccanica. Poichè lasciando che 
gli architetti. hanno obbligo di esserne. profondamente ara- 
maestrati , anche gli scultori, pittori , incisori, di camei, 
lutagliatori in legni e pietre, devono non meno esserne 
conosciuti (1). 
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Sono gli ordini di avchitettura una delle parti più 
belle e più difficili di quest’ arte. La loro origine è ‘ano 
tichissima , e furono da prima usati come fusti e  soste- 
gui delle coperture. Quindi nell’ usarli nelle fabbriche 
non si deve mai perdere di mira questo importante fine, 


altrimenti si va contro la natura loro. Penso che gli ordi- - 


ni di architettura non sieno che tre (2) 1° severo e grave 
ossia. dorico : 2° gentile e leggiero ossia corinzio: 3° tem- 
perato di. mezzo fra questi due ossia ionico ; e la ragio- 
ne è chè la natura non ha che queti tre gradi , di com- 
plessioni, e temperature. Quindi il toscano , il romano o 
composito non ‘sono che varietà de’ sudetti secondo che 
le loro simmetrie tengono più al carattere dell’ uno che 
dell’ altro. Simile impronta diedero i greci ai loro ordini 
con .tal, grazia ed eleganza , che non fu mai arrivata da 
altri popoli : e però è giusto ;' che si conservino le de- 
nominazioni originali e primitive , posciachè Je modificazio- 
ni fatte in seguito non hanno aggiunto alcun. che d’ im- 
portante alla loro bellezza. 

Narrano ‘che in epoca remotissima Doro facesse a ca- 
so un tempio a Giunone in Argo , che fu poi imitato nelle 
altre città dell’Acaja. Avendo gli Ateniesi condotte tredici 
colonie nell’ Asia sotto 1 imperio di Jono cacciarono } i Ca- 
rii e ‘Lelegi, e nominarono quella regione Jonia dal loro 
duce. Ivi fabbricarono alcune città e tempii come videro 
in Acaja , ma non ricordando le simmetrie delle colonne i 
e volendo che pur fossero bastanti a sostener pesi, e des- 
sero Todata bellezza all’ aspetto del tempio di Apollo Pa- 
nopio , dicono che ne togliessero le misure dalla pianta del- 
i uomo; e che in questo modo dassero proporzione e fer- 
mezza conveniente alla colonna , che dissero dorica dai 
loro inventori. Raccontasi ‘inoltre , che volendo alzare un 
tempio a Diana me togliessero le ragioni dalla scioltezza 
femmiuile, e che le volute, le scanalature, e le altre par- 
ti avessero somiglianza agli ornamenti delle matrone. Così 
affermano , che la sveltèzza del corintio fosse tolta dalla gen- 
tilezzare leggerezza delle vergini , derivando 1’ invenzione 
del suo capitello da un caso singolare . Poichè dicesi , 
che Callimaco elegante e sottile (3) dell’ arte dato, 1’ oc- 
chio ad. una canestra posata sopra una pianta di acanto 
presso lavtomba di uma vergine , vedesse sviluppate le te- 
nere foglié in maniera tanto vaga e nova , che ne toglies- 
se ad,imitare quella. disposizione , e ne desse ai. corintii la 
colonna e: il capitello di questo nome. Comunque sia di 
quiesteè narrazioni dirò bene che si fece e si è fatto lungo 
studio sugli ordini : ché ne scrissero ampiamente i greci , 
i «ui seritti sono perduti ; che ne scrìssero î romani per 
opera ‘di Vitruvio, e che i moderni ci lasciarono moltis- 
simo di questa materia. Ma e’ pare che il più elegante e 
giusto sentimento (4) sia tuttora quello ; che. ci venne dai 
greci) «come» favoriti dal cielo , e più vicini all’ origine 
delle cose (5). 

Avendo io lungamente considerato sugli ordini delle 
maravigliose opere antiche , che ancor ci rimangono 3 aven- 
do ricercate le ragioni dei medesimi nelle fabbriche più 
lodate del risorgimento delle arti ; avendo studìate le opi- 
nioni dei più celebri maestri sui loro scritti, mi è yenuto 
di trovare certe proporzioni generali e semplici , Je quali si 
uniformano ai più famosi monumenti , e conciliano le di- 


verse opinioni dei più riputati serìttori ed architetti. E que- 


ste sono le seguenti : 


2. diametri al basamento o stilobate 

6.(—— alla colonna compreso il capitello 

2. —— alla trabeazione , che rimane perciò 
di. 173 come si voleva dai più. 

2 172 —— all’intercolunnio, che si avvicina 
all’ Eustilo dei Greci, che Vitruvio 
disse di maniera bella ed elegante. 


Dorico 


a 172 diametri al basamento. 
8. ——'.alla colonna con base e capitello. 
2. —— alla trabeazione, che resta di 174 co- 
me sì conviene al carattere dell’ordine. 
2..—— all’intercolunnio, ossia meno del do- 
rico, perchè i fusti alzandosi sono più 
prat deboli, e però hanno ad essere più 
frequenti. E con tale distanza si for- 


Jonico 


) 
ma quell’ intercolumnio , che i Greci 
.chiamarono Sist/o. 
3. diametri allo .stilobate o ‘basamento 
ro. —— alla colonna con base e capitello. 
2. —— alla trabeazione, che risulta di 175 
Corinzio «della colonna. 


1 172 —— all’intercolunnio detto picrostilo 
dai Greci, che è il più frequente 
i presso gli antichi (6). ’ 
Il tutto come si yede più presto nella seguente tabella 


Ordine { stilobate | colonna trabeazione | ‘intercolunnio 
Dorico | diam. 2 diam. 6 | diam. 2 | diam. 2 1/2 
Jonito | -—a:f] — 8|—- 2|——- 2 

Corintio | kj 10 | TT: af 116 
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Per le quali generali simmetrie risulta , che lo stilo - 
bate rimane proporzionale all’altezza della colonna. Ogni 
altra ragione mi pare, che s”impadrouisca troppo del fusto 
se troppo alto (7) o che rimanga sagrificato, € la colonna 
troppo signoreggi se troppo basso. Ed ecco perchè ho posti 
in iscala di proporzione aritmetica colla differenza di 172 
anche i basamenti, cioè come 2, 2.172 e 3. Le colonne 
hanno il facilissimo rapporto aritmetico di. 6, 8. e 10 colla 
differenza 2. Alle trabeazioni ho dato sempre a diametri 
col quale semplicissimo e costante rapporto ho potuto -non- 
dimeno variare secondo «il carattere di ogni ordine, risul- 
tandomi come si è detto la trabeazione del dorico 173, 
del jonico 174, del coriutio 1/5 dell’ altezza totale della 
colonna (8). y i 

Gli aztici, che sono que’ muri quasi parapetti che so- 
vrastano alla trabeaziane, hanno misure più variabili se- 
condo i casì particolari; tuttavia per una norma generale 
possono seguire quella dei basamenti. i add 

compiere questo. generale prospetto degli ordini 
manca di stabilire alcune suddivisioni, che vado a descriyere. 

Dorico. Il dorico non avrà base, come di sua natura 
e carattere. Il capitello sarà 173 del diametro. La trabeazione 
sarà divisa cosi, che l'architrave sia 374 di diametro , il 
fregio 374, e la cornice 172 diametro. 

Jonico. Quest'ordine avrà la base di 172 diametro col 
plinto , ma se il plinto sarà tutto continuato in una linea, 
come fecero i Greci, l'ordine acquisterà più grazia, la base 
sarà più naturale non importando in questa parte doye si 
abbia un basamento. Il capitello sarà 273 di diametro senza 
la tavoletta, la quale sarà secondo il solito. Vi ho fatto 
un ornamento tra il collarino e l’ovolo per toglierci quella 
troppo gravità (9) che non si addice ad un ordine temperato 
fra il robusto e il gentile. È pare che anche ì Greci sì accor- 
gessero ben presto di questa mancanza, che vi fecero un fre- 
gio ornato, come veggiamo nella maggior parte dei loro capi 
telli jonici (10). To sarò dunque scusato dalla ragione, dall’ 
autorità e dall’uso antico, che sono le tre basi fondamentali 
del gusto , se ho composto un capitello di queste propor- 
zioni e di tal foggia. L’ho fatto anche più volentieri , per- 
chè essendo 273 di diametro è il vero medio tra il dorico 
di 173 ed il corintio di 373 = 1 diametro, come vedremo, 
e come dev'essere. Larchitrave , il fregio e la cornice di 
quest'ordine saranno eguali, cioè 273 di diametro. Così mi 
rimane la trabeazione -più grave della corintia, e più de- 
licata della dorica, cosa de io non aveva mai osseryato nel 
cornicioni del jonico; tranne varii esempii degli antichi 
Greci , perchè tenevano sempre ad una maniera corintia , 
che non è la sua propria. E se queste ragioni saranno giu- 
ste e ricevute dagli architetti spero di aver. modificate le 
simmetrie generali di quest’ordine, dA: j é 

Corintio. La base sarà come nel jonico, di 172 dia- 
metro , il capitello di un diametro senza la tavoletta , ,che 
dev'essere di 178. La trabaezione sara divisa così , che Var- 
chitrave sia. di. 476 di diametro , il fregio dì 3/6 , Za cer- 
nice 576, e tutta insieme sarà la più svelta. 

La rastremazione , ossia diminuzione della eolonna nel 
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sommo scape , sarà di 176 in tutti gli ordini: dovrebbe a 
rigore accrescere, quanto più l'ordine ingentilisce , ma coll” 
ingentilirsi si alza, e aJlora si acéresce per effetto della di- 
stanza del sommo! scapo dall’occhio, ossia della prospetti- 
va (11). Io pongo che siffatta rastremazione cominci ad un 
diametro di altezza nel dorico, a. due diametro nel jonico, 
a tre nel corintio, scostatdomi in ciò dalla regola dei trat- 
tatisti, che la principiano al terzo. Poichè anche questo 
rofilo della colonna 0 fusatura; come dicono, deve seguire 
Î, natura degli ordini , più ferma nel dorico , più mossa pel 
corintio, ed un medio fra questi estremi nel jonico; e colle 
preseritte altezze stimo di ottenere un tale intento. To non 
sono già dell’opinione di coloro , che oggidì rastremano la 
colonna da capo a fondo con una retta , ‘perchè ho veduto 
per moltissimi esempii di fabbriche moderne in Londra , 
Parigi ein varii luoghi d’Italia, che siffatte colonne sono dur 
Quindi ho trovato, che aveano ragione gli‘ antichi di profi- 
lare la colonna coll’enzasi ; i moderni. colla rastremaziàne 
al terzo , poichè ho osservato , che le colonne fanno miglior 
effetto. Ignorandosi la natura dell’ eutasi, che Vitruvio ci 
promise al cap. 2. del lib. 3. senza esserci pervenuta , io 
proporrei (12) una pratica semplicissima di usare una riga 
sottilissima langa quanto la colonna, adattarla alla parte dritta 
a piombo , indi piegare la parte superiore , finchè l’estremo 
png a toccarè la suprema diminuzione. In questo modo 
la colorina prenderà una dolce curvatura pel lungo, che le 
darà molta’ grazia, e tal pratica piacque molto al Palladio. 
Nella seguente tabella darò tutte le proporzioni discorse 
di sopra intorno alle suddivisioni, e così si avrà coll’ altra 
quant’occorre per impiantare un ordine qualunque. 


Ordine | base capitello | architrave | fregio | cornice 
Dorigo. |diam. oldiam. 1f3|diam. 3/4{diam. 3/4|diam. 12 
Jonico: |uT sG|-— 25) fsi — 5—— 25 
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È con tutto ciò penso di essermi espedito delle generali pro- 
porzioni, Mi vesta solamente da desiderare » secondo che io 
giudico , che si faccia un nuovo Vignola o corso elementare 
concepito come segue : I. che abbia li tre ordini dorico , 
jonico, e corintio formati delle generali proporzioni sud- 
dette, come le più semplici e Je più conformi al buon 
effettto di quante altre io mi conosta : 2." che le cornici 
sieno sminuzzate în parte e modinature confacenti al carat- 
tere rispettiva degli ordini: 3.° che accanto ad ogni ordine , 
come a parallelo , vi sieno riportati in misure tre de’ migliori 
esempi scelti con una certa acutezza e finezza d’ ingegno 
tra le opere più belle della Grecia; di Roma , e d’Italia 
nel 1500, in quell’epoche, che si dicono comunemente i 
secoli di Pericle, di Augusto e dei Medici, perchè questi ci 
daranno per ogni ordine tre varietà delle più belle e Jeg- 
giadre simmetrie, alle quali è pur lecito di scostarsi secondo 
i casi particolari per servire 0 al bisogno, 0 all’eleganza. 
Ma questa libertà di mutare le generali proporzioni , che si 
accorda al solo genio dell'artista, non ‘può oltrepassare i 
giusti confini. Quindi non si potranno dare ad un ordine le 
proporzioni di un altro senza mentire e tradire il carattere 
dell’ordine medesimo. Così a cagion d’esempio si potrà bensì 
fare un dorico di 5, 5 :72, 6 172, fino a 7 diametrì di 
altezza, ma nou sì dovrà mai entrare nelle simmetrie del 
jonico. Quindi non so, come siasi sconsideratamente pro- 
posto da alcuni ad imitazione e modello il dorico del teatro 
di Marcello , che per essere di otto diametri di altezza fuori 
del suo carattere di gravità mi sembra più presto un falso 
ordine, non altrimenti che si aceusarebbe di gravissimo fallo 

uel dipintore, che avesse fatto un Ercole colle proporzioni 
dell’Apollo. Ghe se l’architetto ebbe pur d’uopo dell’altezza 
di (8 diametri, come può avvenire in molte occasioni di 
pratica , allora dovea usare il jonico essendo entrato nelle 
sue ragioni , a dovea soccorrersì con qualche bello artificio 
architettonico ; che non turbasse le naturali misure del do- 
rico (13). Tale podestà di variare dentro gli accennati limiti 
è più che sufficiente a qualunque caso particolare ;- e chi 


) 
intenderà bene le simmetrie , e saprà bene applica 
può asserire francameme , che farà opere maraviglios 


(@) Di questa gran verità savebbe omei tempo che spozialmente i 
pittori e scultori si persuadessero poich quente una vergogni senza 
fine che molti pittori e scultori, facciano © n questo gem assai 
nojose a vedere. Si potrebbero quì addurre su ciò molti esempj, ima 
per non far arrossiré uomini dull’altra parte vatentissimi sceglimno ta- 
cere. Intelligenti pauca. 

(2) Questo penso che gli ordini d'architettura non sinno che tre 
non ci piace perché mostra d’ essere pronunciato quasi con certa per 
suasione di dire una cosa nuova.., avremmo detto più presto. Gli ordini 
d'architettura quantunque ai tri del 500 paressero cinque no 
sono come ognun sa che tre; cioè severo, gentile e medio fra questi due, 
lasciando fuori quell’ inutile grave e quell’ inutile Zeggero, c molto | 
quel brutto tempe i mezz 

(3) Se non erriamo qui s omesso investigatore. 

(4) Di che? forse qui manca intorno Le proporzioni di detti ovdini. 

(5) Non bisogna essere tutto grecista: anche i Romani e gl Italiani 
del cinquecento fecero in questo genere le Joro belle e buone cose. IL 
Panteon porge un ottimo esempio di proporzioni corinte , e Palladio 
pur si distinse assaissimo in quest'ordine, Vignola nel dorico, nel solo 
jonico forse non si è fatto ancor nulla che uguagli i Greci. 

(6) Lo che avveniva poichè essendo esse colonne quasi sempre 
gigantes non importava che più di questa misura si allargassero 
perché vi passasse il popolo. 

(7) Il Vignola fu in questo assa scaminoso e sopratutto nel co- 
rinto. In generale poi i suoi stilobati o piedistalli hanno anche un altro 
difetto che è quello di non avere uno zoceplo proporzionato alla robu= 
stezza del dado. 

(8) Tutte queste ragioni sono trovate con malta esattezza e retti 
tudine di mente, ma in ispecie queste delle traboazioni, 

(9) In vece di gravità avremmo detto grettezza. 

(o) Ma più particolarmente in quello bellissimo del tempio di 
Minerva Poliade sulla Rocca d’Atene, 

(11) Questa è una ragione suv a alla quale non saprebbero cer- 
tamente che opporre gli antivignolistà che ripresero il Barozzio di aver 
fatta la rastremazione eguale in tutti gli ordini, cioè di 1/6. Lo Scamozzi 
fu fra questi; e ci diede la seguente pratica di rastremazione. La co- 
lonna toscana é da lui diminuita nel diametro superiore 1/4 del' diametro 
da basso, e comincia tal diminuzione dal o dell'altezza del fusto 
ica 1f6 comiuciaudo a diminuire, tra il 
5 la composita ( che da quell’ autore è 
inta) 1/7 la corinta 1/8 principiando 
dal terzo in su. Per la stessa stess a ragione poi che iagentitendosi 
un ordine si alza è difendibile il Vignola di avere costantemente iu 
ogni ordinanza fatto il cornicione 1/7 delli sua colonna, 

(12) Anche quì a prima, giunta pare che si voglia dire una cosa 
muova e non si dice in effetto, Per togliere questo equivoco. avremmo 
detto : Ignorandosi la natura dell'entasi ‘che Viteuvia vi promise al 
cap. 2 del lib, 3 senza esserci pervenuta, io proporrei la scmplicissima 
pratica tenuta dal Palladio, cioé dy usare ec. ec. levando alla fine 
del paragrafo, e taZ pratica piacque molto al Palladio. 

(13) E chi dice al signor Poletti che 1° architettore ‘del teatro di 
Marcello entrasse nelle ragioni dell'ordine jonico dando alla sua colonna 
dorica 8 diametri? Se egli ne dicesse che ciò non è conforme alle sue 
idee od'ai primitivi dorici men male aflè, ma che e\voglia adesso Topo 
tanti secoli di una ragionata convenzione, e dopo tante autorità di 
Maestri celebertimi , e d° insigni monumenti, che e’ voglia, ripetiamo , 
adesso recare in campo: questa novità  difendendola , non, siamo sì di 
leggieri per convenire con esso lui:-perchié se sì volesse pensare cou 
esso, saria giuoco forza distruggere tutte quelle ragioni che indussero gli 
architetti a portare il dotico a diametri 8, e il jonico a 9. E quelle 
ragioni non procedewno' già dall’atbitrio, ma procederono dalla coltura 
delle menti nelle scienze, cioè dalla prospet dall’ ottica, dulla 
meccanica , e finalmente dal, buon gusto che fabbricanio', € rifabbri- 
cando, e tornando a rifabbricar di nuovo l'esperienza insegtiò.. Ma che 
sì possa anche seguire il suo sistema, ben pare che sì, volendo spe 
cialmente tenere da’ soli Greci. } P..G 
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DER UNA SUSANNA IN: MARMO 
QRERSTA DA LUIGI MAINONI DI SCANDIANO 


S'OUNUENPTQ 


Sola, inerme; syelata , in grembo all' acque 
Fingesti in marmo la vezzosa Ebrea , 

Ghe i duo delusi Vegli, a cui-mal. piacque, 
Con ultrice viltà gridaron rea 

Tn eterni 71 corto istante in cui le nacque 
Del suo cimento l’inattesa ‘idea , 

E da la fonte, in che secura giacque, 
Vergognando ; e anelando si togliea . 

Sembra tremar nel sasso immoto , e sembra 
Che ratta d* un suo vel, qual-pyò , si vesta ; 
Onde, celar le perigliose membra , 

E in quel volto , che par mare in tempesta , 

A le fature età sculta rimembra 
Come rispose a la profana inchiesta. ; 
Giacopo Ferretti 
I n A riccio 
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E', 5" io al vero son timido amico 3 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico . 


SEGUE, LA VITA. DI.PROTOGENE. 


accordati a ‘dipignerlo 1’ arte ela. fortuna... Non giudica- 
va, Protogene «di. poter esprimere (in esso la. schiuma. ori- 
ginata dall’ ansamento ; essendosi. egli:in ogni altra; parte li 
il che era difficilissimo , pienamente soddisfatto . Dispiace- 
vagli. l’ arte. medesima. nè sapeva \conie;scemarla ;. paren- 
dogli troppa ie lontana fuor di misura ;dal..vero.; perchè 
la schinma rassembravà dipinta, e moti nasceva nella boc- 
ca,dell? anitnale.;; Questo a/lui recava. travaglio non voidi- 
nario.; bramando, la. verità, e non. il verisimle nella pittu- 
ra. Aveva. perciò spèssei fiate nettati e mutati. i pennelli; 
non piagendolla se stesso . Finalmente isdegnatosi coll’ar- 
te che sisscopriva;;, gettò la spugna-in.iquel luogo della tà- 
vola xil‘quale gli. era quasì. venuto a noia , ed ella, ;qui- 
vi ripose ì colori poco avanti levati, come appunto avreb- 
be voluto la. diligenza;;. siceliè la, fortuna in dipignere fe” 
da natura.i ) ‘ 

Dicono alcuni. che. Demetrio espugnatore non» die- 
de, fuoeò va} Rodi per non: abbruciav questa tavola:;..po- 
sta. dalla parte. delle mura ove doveva. ‘attaccarsi I’ incen- 
dio: 3. cche. non potendo impossessarsi altronde della piazo 
za , per aver rispettato quella pittura , perdesse l’occasio- 
ne, della vittoria. Altri aggiungono; che, avendò preso De- 
metrio i sobborghi/di Rodi, s° impadronì di niet opera 
dipinta e quasi perfezionata da Protogeneperlochè i Ro- 
diani AA ambasciadori va pregarlo ch’ egli perdo- 
nasse al Gialiso, nè lo guastasse..Al.che Demetiro rispose: = 
Che più tosto avrebbe abbruciate e guaste le immagini di 
suo padre ;,,. che .così degno lavoro... 

Assai meno. fondata è la stoiia,di.chi ;serisse che De- 
metrio , insignoritosi  d’ alcuuî, edificii..mali guardati. addia- 
centi\a Rodi , ne? quali era, latcelebre immagine di. Gia- 
liso ; si preparava per \abbruciarli.; éome/ quegli, che.les- 
sendo fotte sdegnato,.coi, Rodiani;; invidiava loro la.bellez= 
za e l’ieccellenza.idi quell’ opera, ngolarissimaj ei chè es- 
sinal.reinvianono messaggi. parlanti ani, questo tenore» ,, E 
per/.qual: ragione: vuoi; tu mandar, nale; questa figura, dant 
do fuoco: alle, case ?,/Se tm iditutti,noi.westerai ‘vincitore e 
prenderaila. città srivstra;!. quella «pure intera, e salva (sa= 
rà. tua... Se [con I° assedio, non»ci.potraiisuperare,; pre- 
ghiamoti. a. fat. considerazione y;sesa te sia brutta cosa chè 
non avendo potuto vincere i Rodiani, abbi fatto guerra con 
Protogene muorto ; E..che ;ciò avendo udito Demetrio, le- 
vato Î' assedio ; perdonasse alla pittura ed alla città. Per 
molte. ragioni. non.è da. prestar fede ra, questo racconto , 
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ma particolarmente dicendosi che Protogene fosse già mor 
to per l'assedio di Rodi, essendo certissimo ch’ egli era 
vivo .. Anzi ‘abitando ,, come era suo costume ,i in una! ca- 
setta congiunta all’ orto poco lungi da Rodi ; dove n 1 
erasi accampato Demetrio, non sì mosse, nè per gli as> 
salti levò mano dalle opere incominciate. Chiamolle il re, 
e interrogatolo con qual confidenza dimorasse fuor delle 
mura , rispose che ben sapeva lui aver: guerra co” Rodia: 
ni e non con le arti ; laonde quel principe generoso ‘mì= 
se gente a guardarlo, godendo ‘di conservar quelle ‘mani 
che sin allora erano state salve. E per non lo scioperare; 
egli stesso andava sovente da lui, e lasciando î desiderati 
progressi della vittoria, tra le armi e tra:le batterie: sta= 
vasi a. vederlo lavorare per passatempo . La tavola ch” 
egli allora faceva ebbe questa fama che Protogene sot- 
to la spada la dipignesse. Questa fu il Satiro, datto per 
soprannome il Riposantesi, che, per maggiormente mostra- 
re la ricurezza di quel tempo , teneva in mano gli 
zufoli. Questo è sicuramente; quel Satiro che altri scris- 
sero vedersi in Rodi appoggiato alla colonna, sopra cui 
era posata una pernice. Essendo questa tavola messa fuo- 
ri di fresco, piacque tanto all’ universale la pernice, che 
il Satiro ; ancorchè molto studiato ; ne scapitava. Accreb- 
bero la maraviglia le pernici addomesticate ‘portatevi dagli 
uccellatori, perchè postele a dirimpetto ; elle pigolavano 
verso la dipinta, dando ‘spasso alla brigata. Il perchè Pro- 
togene , accorgendosi che 1’ opera. principale restava ‘addie» 
tro alla giunta, con averne prima ottenuta facoltà da’ ‘su- 
periori del tempio, venne e cassò' quell’ uccello . 

È celebre l'avvenimento e la gara:di Apelle e di Pio 
togene. Dimorava questi in Rodi; dove sbarcando Apelle, 
ansioso di vedere colui, il quale non altrimenti conosceva 
che per fama, di presente 5’ inviò per trovarlo a' botte= 
ga. Non v'era Protogene, ma solamente una vecchia che stava 
a:guardia d’una grandissima tavola messa su per dipignetsi. 
GCostei, da Apelle interrogata ; rispose ‘che:’frimaestro ‘era 
fuori; îndi soggiunse: E che debbo io dire ‘chilo ‘cerchi? — 
Questi, replicò Apelle. E preso un pennello , tirò di -co- 
lore ‘sopra la tavola una sottilissima linea! Raccontòla' vec: 
chia tutto il seguito a Protogene , e dicesi che egli ‘tosto 
considerata la sottigliezza della linea, ‘affermasse vesservi 
stato Apelle, perchè  niun ;altro: poteva far cosa’ ‘tanto 
perfetta 5 e che con diverso colore tirasse ‘dentro falla 
medesima: linea un’altra più sottile ; ordinando nel partirsi 
che fosse mostrata ad Apelle se ritornasse, con aggiugne=!. 
re che questi era chi egli cercava. Così appunto avven- 
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ne, perciocchè egli tornò, e vergognandosi di essere su= 
perato,segò e diyise le due linee con un terzo\colore, 
non lasciando più spazio a sottigliezza veruna; laonde Pro- 
togene chiamandosi vinto , corse al porto, di lui cercan- 
‘do per alloggiarlo. In tale stato; senz’ altro dipignervi, fu 
tramandata questa tavola a’ posteri, con grande stupore di 
tutti, e degli artefici massimamente. Abbruciò ella in Ro- 
ma nel primo incendio del palazzo cesareo, dove per avan- 
ti ciascuno, vide avidamente e considerò quell’ amplissimo 
spazio , altro non contenente che linee quasi invisibili. E 
pure collocata fra tante opere insigni , tirava a se gli oc- 
chi di tutti, più bella e più famosa perch? era vòta . 

In questa congiuntura fecero stretta amistà questi due 
artefici, essendo Apelle cortesissimo eziandio co’ suoi con- 
correnti. Anzi Egli fu che messe in credito Protogene ap- 
presso i suoi, sendo egli in Rodi, come spesso avviene 
delle cose domestiche, poco stimato. Domandandogli adun- 
que per quanto egli desse alcune opere che fatte avea, e 
da lui sentito un prezzo bassissimo, le pattuì per cinquan- 
ta talenti, spargendo voce di comprarle pet rivenderle per 
sue, Questa cosa fece a’ Rodiani conoscere il loro pittore, 
e serrivollero i quadri da esso fatti, bisognò che alzas- 
sero il prezzo . Di quello che fosse in essi figurato. non 
s' ha notizia . Leggesi bene ch’ egli dipingnesse Cidippe , 
Tiepolemone , Filisco serittor. di tragedie, in atto di pen- 
sare, un Atleta, il re Antigono. Fece in oltre il ritratto 
di Festide , madre d’ Aristotele filosofo, il quiale soleva 
esortarlo a dipignere i fatti d’Alessandro Magno per l’im- 
mortalità ; benchè io creda ch’ egli a, questi fosse portato 
da un certo furore e da un amore veementissimo verso l’ar- 
te. Nell” ultimo dipinse un Alessandro e un dio Pane. In 
Atene al consiglio de’ Cinquecento dipinse i Legislatori ; 
e sino a’ tempi di Tiberio sì conservarono pet le gallerie 
di, Roma;i disegni e le' bozze di questo artefice ‘che face> 
va. vergogna, all’ opere vere della natura, Gettò anche. del- 
le figuro di .bronzo ; sendo stato statuario e formatore 
eccellente. 

; (Scrisse due libri della Pittura e delle Figure, dando 
alla posterità nelle stavole gli esempli , e nelle scrittore 
i precetti dell’arte .. Nè ‘paia: strano (ad alcuno che di. .sì 
gran pittore «così scarso sia il numero delle opere e; delle 
memorie ,, perchè forse queste ci furono involate dal tem- 
pos requelle,, doppiamente rarissime. per 1’ eccessiva dili- 
genza colla quale futon fatte, rabarono a Protogene il tem- 
p9;cnè lo; lasciarono, operar molto; ma tuttavia! per la lo- 
ro isquisitezza furonbastanti ‘a donargli 1’ eternità . 
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CAMUCCINI 


In: questa; mirabile Roma nacque Vincenzo Camuccini 
da Giambattista del Ducato di Genova eda Teresa Rotti Ro- 
mana.) Egli dopo i. primi studj delle lettere; diede opera a 
quelli. del disegno , e gli fix Maestro! un Domenico; Corvi 4 
uomo di bassa - levatura. e di pessimo. gusto nell” Arte; 
della qual cosa avvedutosi il Giovine assai per tempo gli.si 
sottrasse pianamente.,, ed incominciò a studiare di/ continuo 
le opere di Raffael Sanzio nel Vaticano. A queste fatiche ag- 
fingendo meditazioni non interrotte sulla, natura, giunse 

en.tosto, il valore, ela riputazione dei grandi. Avanti. di 
compiere i 24..anni diede. quel gran dipinto del Cesare, e 
di,,27 quello della, Virginia} che si conserva col. primo nel 
Real Palagio di, Napoli. Giovine. pur, di 30 vanni dipinse 
l incredulità di S; Tommaso:; onde fu tratto il musaico 
del Vaticano. Indi a non molto la presentazione al Tem- 
pio, che sta in Piacenza , Carlo M. ‘in. atto di commettere 
a’ Letterati Italiani. la Università di Patvigi, e Tolomeo Fi- 
ladelfo ; nella. Biblioteca Alessandrina , le quali due Tele 
poi furono tolte dal Quirinale } e;.recate in Napoli.-Quindi 
le nozze, di Amore. e Psiche pel Duca ‘Torlonia, Corne- 
lia mostrante. i figli alla. Capuana pel duca di. Lucca,; 
Orazio. Coclite al, Ponte pel Principe della. Pace:; la \de- 
posizione di Cristo per Garlo IV. di Spagna , la partenza 
di Regolo per la. Polonia ; 1° Orazione nell’ Orto pel Prin- 


cipe Lewoff, la Giuditta per una Chiesa di Bergamo , e ul- 
timamente quel tanto ammirato S. Francesco di Paola, ri- 
suscitante un morto per la nuova Chiesa di Napoli. Que- 
ste sono le opere principali del Camuccini , ma ve n°ha poi 


| sì gran numero , ‘clie non basterebbero molti giorni a de- 


scriverle. Ma che direm de’ Ritratti ? Sdegnava farne dap- 
principio , e sol ve lo indusse la forza dell’ Amicizia verso 
il Torwaldsen , e il Bartolucci. Fatti questi , non potè più 
seusarsene , che ogni Principe nel pregava. Fece tra gli 
altri quello del Re Ferdinando , e della Duchessa Floridia 
sua Moglie , il Papa Pio VII. , che il medesimo Chiara- 
monti donò al Principe di Saxegothe , la Duchessa di Lue- 
ca Maria Luisa, e di questi giorni il Cardinal de Croix , 
e. Papa Pio VIII. che lo volle insignìto del titolo di Baro- 
ne. À tutte queste cose non crediamo ora necessario ag- 
giungere i molti onori ed elogj ricevuti dal Camuccini, dap- 
poichè ognun sa che verun Sovrano è venuto a Roma che 
non visitasse il suo studio, che non gli ponesse titoli de’ 
più luminosi. 


GIOVANNI MIGLIARA 


Migliara Giovanni nacque in Alessandria del Piemonte 
il dì 20. dì ottobre del 1785. “da Anna Maria e Pietro 
Migliara valente Ebanista di quella Città. Il genio, che 
lo portava allo studio delle belle Arti si manifestò in lui 
precorrente , imperocehè sprovveduto ancora di ogni in- 
segnamento preliminare , e toccando appena il suo quindi- 
cesimo anno dipinse una veduta in prospettiva della Cattedrale 
della sua patria , lavoro molto ragionevole per l’età sua, 
il quale faceva presagire come egli avrebbe raggiunta una 
meta gloriosa ove guidato da buoni ammaestramenti avesse 
percorsa la carriera delle arti. 

Il perchè suo Padrè non comportando, che per propria 
colpa fallisse 1’ aspettazione , che dava di se il giovanetto , 
in età di anni 17, lormandò a Milano, acciocchè ‘educandosi 
agl»insegnamenti di’ quell? Accademia di belle Arti, i germi 
del isuo talento» potessero svilupparsi ; e’ fiattificare  de- 
gnamente. . è 

Con rtaleyintendimento lo raccomandò a Luigi Zuccoli 
accreditato. intagliatore di ‘quella: Città ; edi primi studj 
del Migliara nella: Metropoli della Lombardìa: furono volti 
all’intaglio ornamentale; ed agli elementi della: Scultura. 
Se non:che dominato dallaisua predilezione perla pittura 
prospettica, non: andò guari, che' lasciati gli esercizj ‘dello 
scalpello , dall’ officina ‘del: Zuecoli ‘passò ‘allo! studio «del 
Pittore Gasparo' Galeari dove apprese a dipingere a tempera, 
e avtutt’ uomo. sidedicò all’ arte laboriosissima della di@ 
piutura ‘scenica, fi ) 

Ma fosse. che.’ esercizio di quest” arte eccedesse’ pet 
se medesimo le forze della sua delicata complessione ; o che 
egli con troppo ‘ardore vi. faticasse » giunto ‘al vigesimo 
secondo anno ;-*min fiero malore ‘al ‘petto lo invalse, eva 
tale stremo «il ridusse», ‘che vtenne: lungamente, sospesa a 
debil «filo. una'vita non men cara agli amici ; che preziosa 
alle: arti! i pi 

Fu nel lungo»periodo della convalescenza che tenné 
dietro a questa infermità , che il Migliara disperando' di 
mai più riassumere il gravoso esercizio della pittura teatrale; 
volse 1’ ingegno a più mite lavoro; e ‘si mise a dipingere 
ad olio delle: vedute di'fabbriche, e a preferenza degl’ interni 
di esse. 

I primi tentativi in questa novella‘ cartiera dovettero 
non poco incamminare il nostro giovane artista, perciocchè 
sebbene 0 per» istrettezza di circostanze; 0 per modestò 
sentire di se medesimo» fossero que’ suoi . lavoti ‘da ‘lui 
venduti a ‘tenuissimi prezzi, ‘venivano ‘poi rivenduti ‘dai 
trafficanti con grossi guadagni, come quegli, che erano 
ammirati dalle persone dell’ arte} e ricercati avidamente 
dal. pubblico.» Al::che ponendo egli mente; nou ‘prima 
il suo’ fisicosì fu rinvigorito:e 1’ animo riconfortato dalla 
speranza di ‘un migliore avvenire, che ‘di questo genere 
di dipintura yal quale non erasi dato, che temporariamente, 
e per necessità: di ‘occasione, si risolse di fare l’occupazione 
della sua: vita, e di tutta ‘concentrare nell’ esercizio, e 
nel perfezionamento di quest'arte, quella singolare attitudine 
che ssortì ‘da natura:a squisitamente sentire ;@ rappresentare 
il ‘bello. 

‘n VAlla sua straordinaria operosità dobbiamo nel periodo 


( 
di 20. anni più di 800. dipinti di varia dimensione , senza 
parlare di un gran numero di disegni all’ acquerello , a 
colori, a matita ; la quale moltiplicità di lavori indurrebbe 
a supporre in essi quella sprezzatura di tocco, che di 
rado va disgiunta ad. una valente esecuzione. Ma per lo 
contrario le; pitture del Migliara hanno questo di caratte- 
ristico, che guardate dal loro giusto punto di veduta producono 
1’ effetto , che 1’ autore ha desiderato conseguire da esse, 
ed esaminate da. presso riescono del pari gradevolissime 
a’ risguardanti. 

‘Ira tanta copia di dipinti, trascegliere , e ricordare 
a tutti quelli che sono da qualificarsi come capo-lavori di 
questo insigne Artista sarebbe assunto , che ci condurrebbe 
a troppo trascendere i limiti di questo presente articolo. - 
Per lo che ci restringiamo ad indicare i seguenti, come 
i più famosi fra i molti, che meritarono l'ammirazione 
degl’ intelligenti. 

L’ interno della Cattedrale di Milano eseguito per 
Sua A. I. R. 1’ Arciduca Ranieri Vice Re del Regno Lom- 
bardo Veneto , e ripetuto dall’ Artista per S. E. il principe 
di Metternich, pel duca Melzi d’Eril, e pel Conte Ar- 
chinto di Milano in. maggiore dimensione dei quadri 
precedenti. 

L’ interno della Ghiesa di S.Maria presso S. Celso 
in, Milavo, posseduto, dall’ Arciduchessa Beatrice d° Este. 

Il Cortile della Certosa di Pavia eseguito per S. A. R. 
il G. Duca di Toscana, Leopoldo JI. 

La vednta interna di quell’insigne Basilica pel Conte 
Tasi di: Brescia. 

E per adattare alcuno fra i dipinti di una finitezza 
microscopica eseguiti in piccole dimensioni ricorderemo 
fra i molti questi due esistenti in Milano , l’ uno rappre- 
sentante l’ interno del Teatro della Scala con innumerabili 
spettatori, che assistono alla mimica rappresentazione della 
presa cdi “Malaca, l’altro che presenta il prospetto del 
Duomo di Milano. con: molte truppe: schierate a rassegna 
sulla, piazza ,, che vi sta innanzi, il primo posseduto. dal 
Marchese G. Giacomo Trivulzio Milanese , ed il secondo 
dal Cay. Don - Carlo, Londonio. 

.Migliara non, ebbe insegnamenti da. alcuno nell’arte 
di dipingere ad.olio , 0 da se medesimo. a forza di sperienze 
apprese l'impasto de’ colori e quella mirabile fusione di 
tinte ,) che arreca sì, grande lucidezza ,, e verità ai suoi 
dipinti. Da principio egli. seguì la maniera del Canaletto ; 
e prese ad imitare le migliori opere di lui; ma poscia 
convinto, che la sola natura è modello inesauribile di 
sublimi bellezze; non volle a maestro , che lei sola, e 
dalla propria perseveranza nel consultarla egli andò debitore 
di quella verità imminente, che colpisce qualunque , che 
guardi le sue singolari produzioni. 

Nella prospettiva lineare il Migliara mostrò sì pro- 
fonda conoscenza da non. essere secondo a nessuno fra 
coloro, che in quell’arte furono più eccellenti , e nell’ 
aerea sembra potersi asserire , ch’ egli superò quanti per 
l’kddietro tennero il campo in questo genere di cui 
ragioniamo. Ma. dove il suo magistero è più ammirabile 
sì è nel sappresentare i varj effetti della luce. Talora vedesi 
ne’ suoi dipiuti il yivo raggio del sole, che illumina un 
porticato di un Chiostro , fondersi gradatamente con la 
fredda luce di settentrione intromessa da un’ opposta fi- 
nestra. Talora il pallido raggio della luna che batte sulla 
antiche pareti di un gotico, edifizio , fare contrasto con 
l’ infocato bagliore di molte faci che scappa fuori dalle 
vetriate di una lunga, ed accuminata finestra. E queste 
Tùci svariate trovansi così fuse fra loro, che indarno il 
risguardante si. avvisa di notarne il passaggio , e gli oggetti 
interposti si‘risentono di quella giusta gradazione di lumi, 
di ombre; è “di riflessi, come non pinta, ma vera fosse 
V immaginazione loro. 

Una sovrana maéstria scorgesi ‘ nelle macchiette, con 
Te ‘quali. il‘ Migliata popola ‘i suoi dipinti. Spontaneamente 
di atteggiamenti a esattezza di costumi ; correzione di di- 
segno, e. discernimento finissimo nell’ aggeuppare le figure, 
e perfino un? espressione caratteristica nelle fisonomie senza 
quella penosa finitezza, che è propria della maniera fiaminga. 

È questa-una- particolarità delle serie dipinture; ne la 
quale pare doversi dire inimitabile , perchè in Milano 
dove va sorgendo» una scuola.in questo genere di Pittura, 
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in cui sì notano alcuni distinti allievi, che fanno onore 
agl’ insegnamenti del Migliara, la parte, in cni ciascuno 
di essi è tuttavia lontano dall’.emularlo consiste appunto 
nella verità, e nel brio delle macchiette, . 

Vive questo. esimio Artista in Milano ove da molti 
anni ha stabilita la sua dimora , dividendo icon Felicita 
Baldoni sua sposa, e con varii ottimi figli una comoda 
esistenza, ed occupandosi ‘incessantemente . nell’ esercizio 
dell’arte sua col favore di una’ florida salute nell’ età 
tuttora verde, e nella pace, e contentezza domestica. Ac- 
carezzato dai grandi, consultato dagli Artisti, visitato dai 
forastieri, caro agli amici non meno per le eccellenti 
qualita del suo carattere, che per quelle del suo ingegno + 
delle quali le prime acquistano maggior prezzo dalla gio= 
condità del suo conversare, e dalla affabilità delle sue 
maniere, e le seconde da una vera modestia. Il suo nome 
è ascritto alle Accademie di Milano, di. Venezia, dì 
Brescia, di ‘Torino ,, dì Padova, e di Alessandria sua Pa- 
tria, dove dal Consiglio Civico gli fu decretato: l'onore 
di una Medaglia. 4 

Il Migliara è Cavaliere dell'Ordine del Merito di Savoja. 
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LETTERA DI G. GARPANI: 
AL CAVALIER GIUSEPPE TAMBRONI + Rome: 


i ut 
Sig. Cao. Geusilissimo | “ 
Quale, e quanto sia stato, il piacer mio nel, leggere 

il sno bel libro, nessuno meglio di Lei, che. n .ebbe, a 
provare un grandissimo nel pubblicarlo, .e di sì bella. 
Prefazione, e di note sì opportune corredarlo , è in istato 
di giudicarne. È decisa con esso la quistione della priorità 
nostra nel dipingere ad oglio, e tutto al più per di lei 
CYgirans condiscendenza rimane ‘a quel di Bruzia 1? onore 
i aver usato di due ogli invece di un solo, il che non 
merita che se ne menì poi tanto rumore ad esaltamento 
degli esteri sopra l’Italia madre d’ogni bel sapere. Io 
non so finire di ringraziare il mio gentilissimo Signor 
Cavaliere della prontezza con cui corrispose alle mie brame 
di vedere quest'opera e del dono che si conpiacque di 
farmene. Facendomi Ella l’ onore di richiedermi del mio 
parere su d’ essa, io l’ ho già in gran parte ennunziato 
con dirle quanto mi andasse a genio per la solidità delle 
prove, l’acutezza dell’ indagine, la scelta erudizione, e 
aurea maniera di stile, di che Ella ha fatto pompa nella 
medesima. Con quella schiettezza, che sì usa fra di amici, 
e di persone, he cercano il vero, è nulla più, le dirò 
che fui punto un pochino da Pon passo alla pagine 21. 
in cui Ella insegna contro il me sostenuto nelle mie 
Pittoriche che Raffaello e tanti altri principali Maestri 
non attinsero ad altre fonti , che a quelle della natura, 
e della pratica. Credevo di aver dimostrato che lo studio 
dei Greci li avesse guidati dal secco e. servile imitare la 
Natura al sublime cui giunsero; ma sono d’ accordo con 
Lei nel credere che tanti trattati del Bello e dell’ Tdeale 
non hanno prodotto dappoi un solo: di quei Valenti. 
Annunziai nelle dette mie la stessa di diga e mi scaldai 
non poco contro .de? metafisicanti, che coi loro trattati 
agghiacciono 1’ imaginazione dell’ artefice; anzichè miglio- 
rarne il gusto, come fanno i capo-lavori greci a_ ci ili 
osserva. Quando il Cennini dice che a\suoi tempi non si 
conoscevano le giuste proporzioni delle Femine, perchè 
nessuna di esse ha perfetta misura ; egli mi somministra 
una ragione di più per mostrare che lo studio de’marmi 
Greci fu quello che corresse un tal ‘difetto del vero, e 
quindi una ragione. di più per inculcarlo ad onta del Si- 
gnor Majer mio avversario. À proposito questo Signore ha 
pubblicato una Apologia del suo libro da mè impugnato, 
in cui stravisando i miei testi, ed i suoi, -imbroglia le 
carte in modo che chi mon ha în leggendola sott’ occhi 
le mie lettere e il suo libro, e nonli confronta ad ogni 
pagina, corre gran rischio di portare un giudizio erroneo. 
lo gli avrei risposto, e messa la cosa in ‘chiaro; ma mi 
onorò di tante  villanie;. che anche col consiglio degli 
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amici, e de’dotti, mi astermi dal confutarlo di muovo, e 
lasciai che quel libro per verità indecente, perisse da se, 
come sento essere avvenuto pochi giorni dopo che venne 
alla luce per tornar nelle tenebre , solito ‘fine dei libelli. 
Tornando per un momento al suo Cennini e non sarebbe 
egli il padre 0 l’avo di quell’orafo di tal nome, che 
nel 1471. .trovò, o pretese trovare. la stampa in Italia 
di conserva con Clemente Padovano, e stampò il Gomento 
di Servio sopra Virgilio ? Ella dice non esistere a cognizione 
sua che tre Fosa del codice Cenniniano ; ma io non 
so dove abbia letto che l’ Abate Manzi ne avesse trovato 
un simile nella Barberina. Ella ha sempre fatto cosa 
utilissima e. ben lodeyole col pubblicarlo. Mi pare difficile 
che questi Accademici, che non si curan di nulla vogliansi 
dave la pena di tradurlo in tedesco. Ne dimanderò al 
Conte di Lamberg Presidente , ed ove si pensi a ciò ben 
volentieri vi prenderò quella pavte che posso , non conoscendo 
io che superficialmente questa insipida Lingua Tedesca, 
che mi punge il timpano ad ogni parola che ascolto. Arriva 
in questo punto il Dottor Ceresa, il quale sentendo ‘ch’ io 
la discorro ‘con Lei m° incarica di salutarla cordialmente. 
Riceya questi saluti in contraccambio dei gratissimi del 
nostro dita, e me lo risaluti tauto e poi tanto. Io 
me ne vado in campagna .per vedere di . migliorare alcun 
poco i miei poveri nervi, i quali non sopportano omai 
più. veruna applicazione, e quindi mi fan provare ciò 
che non conobbi mai nel corso di vita mia, e credo 
in linguaggio d’ Inferno si chiami noja. Il povero , e 
degnissimo Bondi è colto da un’idrope di petto , da cui 
non lo guarirà altri che niorte. Gli feci pervenire i suoi 
saluti, che gradì moltissimo, e li ricambia per mezzo 
mio. Orsù Ella mì stia bene, e si ricordi di me, mi 
saluti quando sarà costì il Gav. Bertholdi, e continui ad 
ad arriechire la Repubblica Letteraria colle nobili ed elette 
sue fatiche. Nessuno: gli è nè sarà più tenuto del 

ò Suo Devotissimo Servo ed Amico 

GIUSEPPE CARPANI 

Vienna 15 Maggio 1821. 


T nomi del P. Cesari e del Prof. Mezzanotte suonano 
così alto in Italia che debbe senz’ altro riescire gradita l’in- 
serire che facciamo nel Tiberino la seguente inedita Ode. 


IN MORTE DEL CH. P. CESARI 
UL sto.cav. ciUsereL FADRIS 


Che condusse in marmo il Busto dell’ illustre Defunto 


dati ODE 

Ferma, ‘o Scultor : per la tua dotta mano 
Già. in marmo spira quel gentil Sembiante ; 
Vivovil. cesaut io veggio in atto umano 

bu A me dinnante. 

Veggio la nobil maestosa fronte 
Che di, saver largo tesoro accolse , 

Onde securo! d’ empii Morte al’ onte 
‘ ) Egli si tolse. 

‘Fulgor. celeste. par tramandi il ciglio, 
Già fido specchio;di sua candid’ alma, 
A. cui dintorno ‘aleggia util Consiglio , 

Placida calma. 

Veggio. le. labbra d’ aureo nettar gravi 

nde ‘uscia dolce 1° itala favella 
Siccome d? Ibla i savorosi favi 
| «E schietta , e bella. 

Ben Roma il merto di Sofia divino 
Gosì dei danni de l’ età ristora', 

Mentre, oggi di Verona il Cittadino 
} Proyvida onora. 

A. Lei sien laudi , ed a te Fabbro industre , 
Che scolpito. in quel marmo eterno il rendi , 
E?1 fecondo a seguirne esemplo illustre 

Molte. alme accendi. 


Yo 
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Ma ricercano ancor le mie pupille 
Del gran Torquato la promessa tomba; 
Che del sommio emulò' Cantor d’ Achille 
L’ epica tromba : 
Pronto coroni ìl tuo vital scalpello 
L’ ardua fatica al Bel dappresso e al Vero, 
E per te s’ abbia alfin condegno Avello 
; L’ Italo Omero. 
Del Sig. P. Antonio Mezzanotte 


MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE 


Agli amatori della Storia contemporanea 


e delle belle Arti , 


VINCENZO GAJASSI. 


=> —_ ORRORI ko 


Le receuti gesta della Greca Nazione illustrate dalla 
penna di Celebre oltramontano Scrittore, e che non me- 
no sorprendenti appajono di quelle dei Leonida , dei Ci- 
moni, degli Epaminonda Eroi dell’ antica Grecia, mi han- 
no dato vu vivo impulso, onde pubblicarne i fatti più me- 
morabili in Cinquanta Rami inventati , disegnati, ed in- 
cisì all’ acquaforte , incominciando dalle quasi Romanzesche 
ma pur troppo Storiche avventure del feroce Alì Pascià di 
Giannina fino al Solenne ingresso in quel Regno novello 
di S. M. il Re OTTONE 1. b 4 

Userò tutte le forze del mio ingegno, e tutte le più 
serupolose indagini, e la più gelosa precisione nell” espri- 
mere le località, e i costumi esatti, perchè questo mio' la- 
voro rimanga perenne fedel monumento d’ un Eroismo for- 
se unico negli annali dell’ Universo . 

I Rami saranno a piena massa impressi in Foglio real 
grande : se ne distribuirà uno ogni mese al prezzo di baj. 30. 
pagabili nell’ atto della consegna. Le Fitme dei Signori, 
che vorranno onorare col luro nome questa mia impresa 
sì ricevono in Via della Stamperia N.* 15, e 16, e nel- 
Libreria nuova al Corso' N.* 246. 


AVVISO AGLI ASSOCIATI. 
— ms 


Que” Signori Associati a cui col cadere del trimestre 
spira la soscrizione loro sono pregati di prevenire il Distri- 
butore del Giornale Signor Castagnola Librajo in Via del 
Corso N.* 246. se vogliono rinnovarla: il loro silenzio sa- 
rà quindi tenuto come segno di assenso . 


NOTA, 


T. Non senza il più gran piacere saranno inseriti nel Tisenivo tutti 
quegli articoli i quali risguardando le Arti belle, saranno indirizzati 
senza veruna spesa alla Libreria‘ nuova in via del ‘Corso n:*246 (pro- 
prietà dei signori Ajani e Castagnola) quante volte detti aiticoli trattino 
temi interessanti, 0 descrizioni di opere, anche altrove eseguite, ma 
sempre però di un qualche merito. Î 

U. Qualunque Artista in Roma , che vorrà annuticiare un lavoro da 
lui finito in giornata, potrà ‘recarne avviso che gli si saprà grado. 

II. Poiché di trimestre in trimestre si vuol dare. un catalogo di 
tutti quegli Artefici, che hanno fermata stanza in questa Metropoli, 
così gli supplichiamo calorosamente di voler degnarsi di portare il nome 
e cognome loro, non che l’indicazione del loro studio, ‘dove si fa la di- 
stribuzione del Giornale , che è nella Libreria suddetta. 


er ZII ZZIZES AI IA SIRO AES REP 


ROMA NELLA TIPOGRAPIA MARINI: 


SI PUBBLICA 
1L SABATO 


D'OGNI SETTIMANA 


TL 


TIBERINO 


GIORNALE PERIODICO... 
Pa servire alla Hhiriii delle Tri belle cd alla orudiione degli amatori 


PREZZO 
Romae Stato | Estero 


Per un anno sc. =. 60. ,, 3. 30. 
Per sei mesi sc. ‘1. 40.0, 1/70. 
Pex tre mesi sci - 80,5 > 95. 


e cultori di ele 


saBato 30 mArzò 1853. 


PRIMO 
Num. DA 


"i E , st iò.@l'werò son: timido amico, 
Temo di perderovita ‘tra coloro 


Chequesto tempo chiameranno antico . 


Dante Parap. C. XVII. vr ri 


ANTIQUARIA. 


Va Fia Appia dal Sepolcro de’ Scipioni al Mau- 
soleo di Metella — Carme del Cav. P. E. Vi- 


sconti — si aggitinge un’ Appendice di scelte an- 

tiche Iscrizioni — Roma presso Antonio Boulzaler 

1832. Un. volumetto di (62. AdS: Sh sro a 
Y c a (NESSO) I 


L’VItalià y éNe-gran'tempo “andò 'ertita Maevnido tesoro 
di frasthétie ‘rimate è ‘di ‘poetiche quisquilie;*dissonnando— 
si'alfine mercè i raggi della sana filosofia! ha pur! presa 
catitare maschi è dignitosi* argomenti”z'er degni! di qiiel'sav 
crol linguaggio ‘suo, ‘emule fortiinato”@ %itoti virito dil quelli! 
die! parlavansi "an siornò sull’ Hisso'e'sul''Pesere 70242468 
Zoni vil Borghi, il Maffei, il'Maaniy'il Nicolini il 
Pellico ,° il Mezzanotte! ved altri mille che himgo' sartbo 
vell’amioverar nominandoli haimo: dato! pera di cantari’te 
mi da cui pubblica istruzione’ si derivi © “andando "Ia' 
virtù; ‘0 dilleantiche tradizioni emergerofavendo faville 
inspiratriégi di gloria. ‘Tacer non ‘si debbè "che "fia questi 
ciltissimi irigegni ‘studia il'passo’ onde salite isublime al ino 
stro valente Gontittadino! Cav. "P. 0. VPfasconzi si cui gli 
avîti cccitamenti/ ‘si trasfusero in mbda che iufeeero dipaii 
virsi. dal ‘volgo! cercando vd’ evudilv aminio* «di ogiii soit 


ta idi''dottò Ornamento ‘E 'igiàisesuendovle» ipaocdve veli» 
Zio e del'iPadre con lodato ardimaito lia dats saggio delta” 


felicità de? suoi” stadj ‘con parecchie Sdisevtazioni'e note’ 
fatto vd’ Archeologia. Ma ‘ora alla serietà! [dello Morino Pani 
monìa innestatido del’ Pariiaso dettàn tin Carine rie meno 


rivale ‘dell Greco: e ‘del Batino' Esametto! |} ®! fece! segno! a 
sudi ‘versivla VialAppiavgra . nobilissimardelle esterne dii 


Romd'simprest von tanto alto consigli daquell’aniz 
moso Appio Olandio che esauritovi; puasirvintiertme = 
te il tesoro del'Comminé ('era'l’'Iminò 4&ordella' Città ) 
sembrò averla fohdatw'\comeun'varicinisivte grandez= 
za’ al''nome’» Romano ; perfetta con tanta sbapieni 
dieci ‘secoli decvrsidurdva ‘saldissi ) 
tre, che vi parevano congenite meglio che'commhesse; 
ora ‘scaduta da ijuella primi ‘ntilitài. ché nessuiia bun= 
ghezza ‘di temporsi giudicava dovesse intertompér'e'gia- 
cendo ‘nell’'abbandono + ( a' pag d'a 6) |! î 
Il°Tempo'; che secondo la frase di Zoseblò (Carme 
de? Sepolerti)! con ‘sue freddu ale! spizZa! Ga Telbovinles Vale 
teiind” paurose vicende ‘si euesta Via chiamata*da 2: Pa- 


che! 


è infr‘ nelle pie 


pinio Stazio mella ‘Selva ‘in cui cantò la Villa‘di Pollio- 
ne' Felice Ja''Regina delle vie, qua limite moto Appia 
longarum' teritir v'egina  viarum. ( 108; 

E i Sepoleri de Guerrieri che inspirarono quei  fa- 
mosì notturni colloquj al magnahimo  7erài} e 1° Areo'sa- 
cro a Druso domator de’ Germani , ‘e la ‘pietà ‘che'la tra- 
dizione vuole sepolcral memoria della improvvida' giovinet- 
ta Orazia svenata dall’ intollerante fratello; ‘è la'tomba' di 
Priscilla eretta dal Consorte, è 1° Almotie' nelle cui icque 
lavavasi il simulacro della venerata Cibele y ‘&i molti 
Colombatj 'fra' quali per nobiltà quello primeggiava dei Li- 
berti di Livia, e il’ Sépolero della « toglie! dî Grasso e il 
Circo di Caracalla per lungo tempo agone ad illustri con- 
tese , soffermar ti fanno ad ‘ognii passo è ti »ricordano. o 
glorie dell’ antica Roma? quando a’ suoi piédi tutti incate- 
nati vedeasi i dominatori ‘del miorido; o èruente fazioni del 
medio Evo , quandò' nitto ' èiià discordia é vendetta .' E fu 
precipuamente fn questa ‘seconda 'época, ‘che! bene a'‘iagio- 
ne può chiamarsi mezzo selvaggia, che i Nepoti degli Hroi 
il cui nome a'aratteri d’ oro ‘tira serftiv nelle Cartesim- 


| mortali della Storia y "con mano’ scortese ‘ne piofariarono le 


venerande memorie e seminarono trìibolî ‘e ‘feltes ove ''sur- 
geano gli allòri, ‘e violarono la ‘saiitità de?Sepoleri+ e ‘po- 


| sero a guasto i Monmumenti' della ‘vittoria', ‘della’ religione, 


della pietà . Oh come accontie' suonano? in questo ‘luogo 
quelle animose ‘parole’ di Raffaello d* Urbino! nella lettera 
a Papa Leone X. — Quanta ‘éalce’» sîvè fatta di Statue 


‘e d’altri ornamenti antichi! che ardirei dire; che'wt- 
a questa Roma nuova, che ora si vede; quanto ‘igran- 
| de ch' ella si sia, quanto bella , quanto ornata di pa- 


lagi , chiese, e altri ediftéj ‘che l@ scopriamo, tutta è 
fabbricata di calce’ di marmivantichd. vv nani 
So che mosse: abile ‘anco Fraticesco Petrarea , de- 


| voto quanto altri mai della ‘nostra Ronfa } e‘ che tanta 


barbarie mirando cantò‘‘acremiente nel Libro secondo del- 
le sue Poesie Latine , + sua) db fon 
»» Quanta quod integrae fuit olim? gloria Romae!» 
» Reliquiae testantar ‘adhue , quas ‘longior‘aetas 
Frangere non valuit, non ‘vis it ‘ia’ cruenti 
>; Hostis , ab ‘egregiis! franguintii Givibus 4, chu! > ehu! 
chie nel ‘volgar nostro potrìan così tradursi : 
Qual fosse e’ quanta  dell’intatta Roma ‘ 
«L'antica gloria, ne fan '‘fedé ancona É 
> Levsne ruine, che' degli anni il ‘lungo LL 
Edace ‘corso’ non ‘spezzò. , “nè lr ira + 
Oil poter empio de’ Nemici) ed abi 10 


» 


( 


Ahi! svelte or son dai Cittadini illustri ! n 

La musa del Cav. Visconti, che non senza lagrime 
discorre per questa regal; via, e ne canta l’ecclissata mae- 
stà., e la svanita grandezza , s° abbia-ampie Jaudi della.ri- 
conoscenza de’ suoi Concittadini; che per fermo , fetto ‘i 
suo nobile Carme tutto caldo d’amor ‘patrio, passar mon 
potranno fra quei ruderi, e presso gli ‘avyanzi di quei 
monumenti senza sentirsi compresi da generoso disdegno 
e da sublime pietà. ,. PIU 4 È 

Noi non sapremmo decidere se la filosofia vinca sull? 
eleganza , o questa gareggi su quella , quando pingendo 
gli strani tramutamenti moderni degli augusti edificy an- 
tichi detta questi nobilissimi versi» 

Or nuove genti, con men fere voglie 

I Monumenti usurpano. Qui coce 

Il vélto sepolcrale alimento , 

Per cui 1’ uomo scordò le antiche ghiande, 
Dotto a cibo miglior : là vedi base 

Fatte le tombe a casolare agreste : 

Altra , cangiata in abituro4 accoglie 

La rustica famiglia . I nodi cast, © 
Stringe Imeneo dentro a sepoleri, e ascolti, 
Uscir. vagiti e fanciulleschi risi, 

Uscir canti d’ amore del ferale 

'Temuto Albergo : voi sì lieti, o veri 
Ospiti della morte ? Ahi nostri petti. 
Obliviosi ! Pur, dove sì rado, 

Giova e diletta il rimembrare,, è forse _ 
Quest” oblìo stesso, un’ innefabil, sacro ‘’ 
Mistero della vita, ‘ 

E qual senso di soave mestizia non destano quei can 
ri versi in cui fa parola dei Sepoleri di che era semi- 
nata quella via, e che, colle loro. urne e cippi distinti di 
lacrimevoli, epigrafi ampia messe apprestarono agli Archeo- 
logi di dotte quistioni edi eruditissime dispute ! 

i9up : Quanto 

Amor compose le care ossa in pace 
E che ridente immaginar la, tetva. 
Degli estinti dimora,, ornò » dipinse . 
Comiche | larve:,, Oceanine Ninfe ; 
Danzar di fauni, e melodie d’ augelli 
Fra molli serti .d’ amaranti e rose....;,,. 
i Eéco ha ciascun sue ,sculte note. —, 7. nostrà 
Mani non violare , un sasso prega; 
Un, ;che la terra, sia leggiera.e molle, 
Al. caro estinto ,,, Ahi pietosa. voce 
Voce di, madre! Zu peristi,,, 0 figlio 
\ LA io; l° ufficio ,, misera ti rendo 
Che. aspettavo, da te: Questi, beata. 
Chiama la. morte , altri ine iange.: a Lutti : 
Inesorata, eguale; — E, su, di estinti, ;.., 
Pur; regni; o nume, che, d'un dolce. amaro 
Pasci la vita : ecco chi. volle,.l’ ossa ,;;,, 
All ossa. dell’. amata. donna, miste , 
Sì che 1’ amor che ‘in, vita  unilli, in morte 
Pur, di nuovo li ‘unisse .. 0, rari amanti * 
«Sùàl?.indistinto cenere dal core 
Una lacrima verso, Ah ‘mai non. surse 
«Sereno sì per me, d’ amore wn giorno , 
Che.mon. avesse torbido, tramonto ! 
La_madre. gemebonda , il figlio orbato 
Deî\soavi, parenti , il raro, amico 
Che ventura non diede e .la più rara 
Donna fida oltre;l’urna, ai casti affetti, 
Quì »discendean divota turba. (pia, 
«Dalle ricolme .patere, sull’ olle 
«{Jatte,.e vino. libando, altri. parole 
Dicea di pace, la funerea Jampa ,_ 
Questi, accese»; che, .splendesse, eterna ; 
Altri i fior, le verbene, e l’esche inani 
Recaya 3 e.grato sovra, tutto il; pianto. 

Cortona questo: bellissimo Carme ricco di dotte po- 
stille una ben? ideata. appendice, d’ iscrizioni antiche, che, 
servono come sa testimonianza \della veracità di parecchie 
frasi usate nel Carme , e}, come melanconico, Museo:, in 
cui guatando i Posteri donino un sospiro a «quelle an- 
tiche sciagure , e a; quelle genti obliate (@ pag- 14.) 

Il debito: che or nc. corre ‘perciò si è quello di con- 
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) 
fortare ib Zisconti a dettare altri egualmente. ingegnosi 
poetici componimenti , ne” quali come in questo sparger 
sappia freschissimi fiori fra i deserti Monumenti abitati 
dal silenzio, e coverti.dalla fredda polvere degli anni. For- 
se avverrà che di tal maniera si sveglino delle faville at= 
te ad innamorare taluno che freddo e non curante si dimo- 
stra dello studio. delle cose antiche, studio--che- tanto salîr 
fè in rinomanza i Componenti tutti l'Accademia d’ Ar- 
cheologia instituita e con tanto vantaggio in questa Do- 
minante; della quale il [Visconti |è Segretario Perpetuo ; 
studio che solenne esser dovra in una Roma ove le rui- 
ne e la polyere hanno tanta eloquenza: chè questa è la 
magica forza della Poesia + onde sì fa manifesto quel con- 
cetto di Torquato , che filosofar seppe così maravigliosa- 
mente poetando :, a "4 

» Poichè il vero condito in molli versi 

» I più schivi allettando ha persuaso , 

e il Panteon, la Mole Adriana, l Anfiteatro Fla- 
vio, le Terme di Tito } esser potrebbono per lui fer- 
tilî semi di erudita, pocsìa , che, innestando 1’ utile al di- 
lettevole. piacevolmente .ammaestrasse ; lo che è uno schiet- 
to e caldissimo voto . 

E certo mediocri dettati aspgitar; non, si, debbono dal 
Visconti che in verde età svela senno canuto nudrito di 
variati severissimi studi, e ben del suo giudicio diè non 
dubbia testimonianza 1’ intitolar che fece questo suo Gar- 
me: alla Eccellenza ‘del Principe D. Tommasa Corsini, 
ricordevole certo; dell’ Oraziano Assioma, 

Pricipibus»placuisse viris non ultima laus est. 

E già in quell’ inelito Signore, oltre le principesche 
virtù, sfolgoranti. si. ammirano. de doti del colto ingegno 
che tutto percorse 1’ arduo arringo delle scienze, e pas- 
seggiò nei Portici della Stoa e nelle Selve d° Accademo, 
e lungo i margini: delle fatidiche fontane di Pindo. 

Dell’ Architetto Gaspare Servi. 


agisci ha xi 
> PITTURA 


La discesa di Cristo al Limbo quadro del sig. Barone 
Vincenzo Camuccini descritto da N. N. 


\ DI 


I nome, del sig, Barone Vincenzo Camuccini èoggimai 
il, nome dell’artei;.,e.sarebbe; certamente. cosa superflua e 
vana, parlare di lui dichiarandolo. e chiarissimo, e celeber- 
rimo, perocchè chiarissimoeceleberrimo. egli è già per Europa 
tutta., Per, lo.;che, verremo, tosto a parlare, come meglio per 
noi sì saprà, dell’orjora,cnunziato suo quadro,ch’egli condusse 
a; fine (mon è lungo tempo) per SE. il sig. conte di Lutzow 
ambasciatore d’Austria. appo, di questa Santissima e sempre 
gloriosa Sede..E prima di tutto diremo essere quella, dipin> 
tura con itanta e sì vava/bontà eseguita che chiunque videla, 
non, andò timoroso, di, giudicarla un capo-lavoro italico. In 
fatto, le parti, tutte, che ;si,addomandano; perchè un. quadro 
torni perfetto, vi .atisplendono, per modo; che ben;non sapreb-, 
besi :in vero.a quale tra queste) dare! la;;preferenza , dap- 
poichè l'invenzione yi,è,sublime ; la, composizione aggra- 


| ziata, ingegnosa,e:hatnralez il, colorito. mirabile;; il disegno, 


gli scorci,.e, le. attitudini imaravigliose. Ma.iu quanto la in- 


| venzione ela composizione, qui. poi, è bello.il discorrere come 
| l'artefice dottoi nelle. carte! de’ poeti.-intese. a, rappresentate 


sulle; traccie ;dell Alighieri. quell’istante fortunato Je ‘beatis= 
simo in cui, Cristo vingitor:trionfante della morte e dell’abisso 
tutto splendiente di, bellissima luce è di, gloria. purissima 


| penetra nel carcere, de’ giusti , \rischiarando 0’ suoi divini 
| fulgori.le.tenebre\di, quel. soggiorno taciturno, e gramo , @ 
$ che. allora quasisun paradiso fu fatto, poichè 


(113, La\somma Potestate.e.il Divo Amore. 


| aveano già acconsentito alla. infinita pietà del Nazareno, Laonde 
| tuvedigiainfranteerovesciate le porte del Limbo,.e quasi ne 


adi il fragore elo; strepito; e. leggi lo spavento negli: occhi gri- 
fagni de? dimonj. che atterriti da quella; possa invincibile son 
già. saliti, dall’ ime infernali -bolge a vedere che accada ,.e 


| veggendo.il santo. vessillo ‘della Croce. recato, da due angio- 
letti, tu vedi i malanArini darsi in preda alle smanie al furore, 


e, mordersi le. atre Llabbia e le vartigliate ed..ispide; mani 


| tant’è.la rabbia e il.fiero dispetto che loro sia tolto e scettro 


e regno, Frattanto il mite Redentore a/se.chiamando, € pria 
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d'ogni altro;il comun padre Adamo} cagion prima di nostre 
sciagure, stende a questi una mano e additagli coll’altra qual 
prezzo costassegli sua redenzione. Appo stavvi la diletta sua 
compagna che memore dell’antico fallo tutta smarrita è raccolta 
non (osa; fissare in Cristo le pupille : ma ‘pur tuttavia nella 
amenità del suo sembiante, pur le traspira il gran conforto 
ch’essa riceve dall’augusto aspetto di Lui che salva la vuole. 
Segue dopo venerando stuolo di quelli i quali o prenun- 
ziarono la venuta. di Cristo, o ne. cantarono le laudi ; vedesi 
Davidde che a terra prostrato adoralo Signore e Re delle 
universe cose; veggonsi più in alto le Sibille , ‘ché quan- 
tunque vissute nel tempo del rio gentilesimo, ciò non per- 
tanto infiammate da un raggio di Fede conobbero e profe- 
tizarono la nascita del faturo Messia. Chiude finalmente la 
scena tina turba di uomini di donne ‘e di fanciulli , ‘che di- 
morando cogli altri giusti nel Limbo aspettavano anch'essi , 
€ ansiosamente, il sospirato istante di salire le fiorite vie del 
Cielo. E in' questo precipuamente  consisterla magica tela del 
Camucecini ; ma ora ‘chi potrà rilevare di essa i pregii tutti? 
chi dive della espressione di tante figure ? chi‘ spiegare il 
modo con cui elle corrono tutte al subbietto principale?.... 
Noi no, che nol sappiamo , e taceremo; poichè discorren- 
done diremmo per avventura cosa la quale non varrebbe nè 
a satisfare il. desiderio nostro, nè la pubblica aspettazione. 
Abbastanza siamo paghi di averla come potevamo descritta , 
se, pur non avesse già bastato il dire, Cumuccini ha dipinto 
la discesa di Cristo al Limbo, perchè tosto si fosse da 
ognuno ripetuto ; la tavola dee esser mirabile. Nondimeno 
crediamo per altro di doyer osservare ‘come il Camuccini 
appunto non solo sia e chiarissimo e celeberrimo, siccome 
da prineipio notammo , ma come e’ sia grande dipintore , 
perocchè, le opere sue (difficile cosa a conseguirsi e conce- 
duta a pochi eletti dalla natura) dilettano la vista , Istrui- 
scorto la mente, e mitovono il cuore che è ciò che costi- 
tuisce quell’ ultima linea la quale si. congiunge alla perfe- 
zione pittorica. 


e 


i SCULTURA 
Ulisse e il Cane. Gruppo, di Rinaldo Rinaldi. 


Amare ed essere amato è un bisogno del cuore umano, 

il quale , se noù trovi ‘benivolenza nei simili a sè ,, cerca 
negli. esseri inferiori quasi un compenso: € quelo gli viene 
tanto, più, dolce, quanto più amara gli torna l’ingratitudine 
degli uomini. Omero sel vide, e in quell’episodio , che fa 
più bello il canto XVII dell’ Odissea, lo ‘denotò : quiyi 
Ulisse dopo, venti anni di assenza ritorna alla sua regia , 
iu sembianza di mendico , e prima che da’ suoi viene rico- 
nosciuto dal veechio cane Argo, il quale - sguassò la coda 
festeggiando , ed ambe:- le orcechie, che drizzate avea 
da prima; :- cader. lasciò,.+.: € poi — gli occhi, nel sonno 
della morte chiuse: - Ogni gentile persona vorrà ridursi a 
mente tutto quel tratto, del poema , e gusterà tanto più il 
diletto, che viene all’animo considerando il gruppo condotto 
testè in gesso dallo scultore Rinaldo Rinaldi padovano , che 
a dir tutto in breve meritò ed ebbe 1’ amore del. sommo 
Canova, ed è gia noto per molti layori; trai quali ognuno 
ricorda «il gruppo di Cefalo.e Procri, ed il monumento 
dell’ Ero Consalyi, che è nella chiesa di S. Marcello. Omero 
adunque; quel primo pittore della natura; descrive Ulisse, 
che ‘sotto le forme - d'un infelice mendicante e vecchio - 
e curvo sul bastone, e con le membra — nelle vesti più 
turpi — viene sconosciuto alla reggia, ed insultato. perfino 
dal caprajo Melanzio è incontrato con festa dal vecchio cane 
Argo, che ne muore di gioia : qual fosse allora l’animo dì 
Ulisse non è chi nol senta. Nel gruppo vedi espresso, l’eroe 
dell’altezza di palmi nove e mezzo, nell’atto appunto, che 
il cane. fedele se gli, appresenta nella sua, gioja =. quegli ne 
ha maraviglia : per questo arresta il passo, ritira Ja destra 
mano verso il petto, e guarda il cane:,, che è nell’ azione 
iù frettolosa di allegrezza , nel, gettarsi a. piedi del suo 

signore. Nella figura di Ulisse scorgi le forme della robu- 
stezza congiunte alla nobiltà della persona, e lodi l'artista, 
che-pronunziando Je attaccatire e facendo sentire tendini e 
arterie lasciò però, grandeggiare le forme de’ muscoli tanto; 


) 

che pajano le caratteristiche dal greco sistema e di quella 
vibrata energia. La testa viene espressa dal tipo del ritratto, 
che troyasi nel museo di Napoli: e qui è atteggiata la sor- 
presa; bocca semiaperta, occhi vivaci e ciglia inarcate; con 
masse grandiose dì capelli, crespa’ barba , e pileo itacense 
in capo: e vedi la persona cinti i fianchi da una tnnichetta, 
annodata da pelle di cerva, a salvare la decenza e a dar 
mostra di mendieo : non manca il nodoso bastone, che Ulisse 
chiese ed ebbe dal buono Eumeo: lo tiene con la sinistra, 
e yi ha legata la bisaccia, che scende fino a terra, mo- 
strando in essa i panni, altro dono di Eumeo: Così tutto 
serve al bisogno del soggetto e alla solidità della figura, e 
legato col. cane cospira a formare quell'insieme, di parti e 
quel contrasto di linee, che il gruppo necessariamente di- 
manda: Il cane poi viene come da tergo, e corre ad avvi- 
ticchiarsi ai piedi atto proprio di siffatti animali, e per fi- 
‘nezza di odorato sentendo già passato il padrone viene a 
lambirgli il piede, e conunazampa alquanto piegata ab- 
braccia il tallone di lui , mostrando quasi il contento di 
rivederlo. E si atteggia di questo modo: con le gambe dietro 
alzate, dimenando sa coda, e abbandonando il corpo sopra 
la sinistra zampa mostra cadere dalla vecchiaia , © — come 
corpo morto cade -. Per la razza è bene scelta quella dei 
mastini, come più pronti di capacità : ‘e questo pur serve 
a legar meglio con la grandiosità dell’eroe: offrendo ezian= 
dio contrasto di lavoro e varietà nell’irsuto pelo, proprio 
della specie. Ancora dalle più piccole cose ha tolto adunque 
l’artista, di che far bello il sno gruppo: nel quale se avesse 
potuto esprimere altresì la circostanza dell’inteneritsi. di 
Ulisse, del piangere a tanto, del celare il pianto ad Eumeo, 
che il conduceva, quando — s’asterse = con man furtiva 
dalla guancia il pianto -, non sappiamo che potesse de- 
siderarsi di meglio; ma tutto non può là scultura, che cede 
in questo alla poesia, la quale sola è da tanto di rendere 
compiutamente la successione degli atti e degl’ istànti : basti 
a lode dell’artista, che avendo ‘preso un soggetto bello pel 
carattere del personaggio e pel contrasto e sentimento delle 
passioni, e nuovo per gli arnesi del vestiario, Jo ho trat- 
tato in modo da meritarsi molta commendazione. 


BIOGRAFIA 
ri 


ALESSANDRO SANQUIRICO . 


Sanquirico Alessandro figlio di Ambrogio, e di Ma 
rianna Grossi nacque. in Milano circa 1’ anno. 17804 Do* 
po di avere nella sua adolescenza atteso agli studj elemen> 
tari grammaticali , venne . collocato nel ‘commercio delle 
Sete , ma sul finire del terzo lustro si manifestò. vivis& 
simo in lui il genio alle belle Arti, per cui lasciata ben 
tosto la. mercatura, ad esse si dedicò interamente, po+ 
nendosi sotto la direzione del fu Signor. Terrani. Pit- 
tore d’ Ornato , Architettura , e Praspetii 3 indi passò 
all’ I. R. Accademia di belle Arti a Brera; ove i ‘Pro- 
fessori Piermarini, e Polacci per 1’ Architettura ,.è. Pro- 
spettiva , ed i Sigg. Trabaleriy, Franchi; e Martino Cnòl- 
ler per la figura lo ebbero alternativamente assiduo , e 
diligente Scolare : in quell’ epoca si occupò eziandio del- 
l’ incisione all’ acqua forte, nè gli riusciva difficile di ese- 
guire contemporaneamente Architettura, Figura, e Pae- 
saggio , e fra i molti layori di tal genere incise pure 
molte Tavole del progetto pel nuovo Foro di Milano del- 
1’ Architetto Sig. Giovanni ‘Antolini. Chiamato indi dalla 
sua inclinazione alla Pittura Teatrale, che abbraccia ogni 
ramo di belle Arti chiese , ed ottenne di essere. ammes- 
so fra gli Allievi del Sig. Paolo Landriani , Architetto , 
ed allora Pittore scenico degl’ II. RR. Teatri di Milano, 
acquistata così una sufficiente pratica, in tal genere. di Pit- 
tura si vide incaricato particolarmente ‘di molte commis- 
sioni, e dall’ R. Governo stesso prescelto alla direzio- 
ne, ed esecuzione di varie opere perile. feste pubbliche, 
che in allora ricorrevano, sovente , e che esigevano pre- 
stezza ed impuntabilità , ed incominciò» così a percorrere»là 
sua carriera qual Pittore assoluto. Si. associò' poscia al 


8 Sig. Giovanni Perego Successore del predetto Sig. Landri- 
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ani, ed allievo del medesimo , e terminò detta Società due: 
anni dopo col decesso del prefato Sig. Perego accaduto 
nel Febrajo 1817. , e per cui rimase d’ allora in poi solo: 
Pittore agl’ II. RR. Teatri di Milano , in servizio dei qua- 
li si. esegniscono ogni anno circà 150. Decorazioni , oltre 
infiniti altri lavori per quella Città , e per altre vicine:, 
e lontane, come Decorazioni sceniche, Prospettive a fre- 
sco, Interni di Teatri, Sale, Chiese ecc. e finalmente le 
Volte di quella Metropolitana . 


GIOVANNI ANTONIO. ANTOLINI ARCHITETTO 
Nascita ed origine degli studj «del prof. Antolini. 


Giovannì Antonio ‘Antolini nacque nell’anno 1756 in 
Castel Bologuese!; (allora della: provincia di Bologna ) da 
Gioacchino» segretario e notajo di quella Comunità , e da 
Francesca Pagliaferri. Studiò: la grammatica nella pubblica 
scuola. del: suo. paese, er l*'aritmetica (sotto di un maestro 
privato. Mortogli il padre passò in Imola, dove (apprese gli 
elementi di geometria dal conte Francesco Godronchi. L'in- 
gegnere Vincenzo Baruzzi poi lo prese sotto di sè per ‘ajuto, 
Pistradò per lidraulica ; e a padre amoroso gli fu; perchè 
apprendesse la pratica dei lavori intorno ai fiumi , e, Puso 
degl” istromenti geodetici, 

Portatosi a Roma vi soggiornò venti e. più ‘anni; vi 
condusse moglie la quale gli lasciò vivi un maschio e due 
femmine. Qui per le premure, e l'influenza dal cav. Cosimo 
Morelli architetto , fu impiegato nei lavori dell’essiccazione 
delle, Paludi Pontine. Il second’anno del suo soggiorno fu as- 
salito dar febbri periodiche, che lo tribolarono sette mesì ; 
di.modo»tale che per non arvischiare a peggior pericolo la 
sila»saliute ;;risolvè di non: ritornare in quell’aria: malsana, ma 
di timanersene in Roma, dove si erà già recato per curarsi 
Sapeva disegnare, ela ragione geometrica gli si era fatta fami 
gliaré quanto basta per intendere.:le proporzioni della buona 
e sana architettura } eda questa si applicò definitivamente. 

Giovine vivace di temperamento ; ed ambizioso d’onori 
nell'arte. «ndo che..molti facevano progetti per la sa- 
ia di S. Pietro în Vaticano, che la S. M. di Pio VI 
nino pontefice voleva far erigere, ebbe la presunzione di 
farne uno anch'esso rin fatti lo: fece , e lo ‘presentò ardita- 
mente in persona al Santo Padre , il quale con somma éle- 
menza lo accolse , e volle..averne. da lui medesimo la spie- 
gazione. Che progetto oh Dio poteva mai essere quello di un 
giovinastro prosùntuoso senza consiglio, e sapere! Fortuna 
fu che andò confuso nella massa di tanti che furono presen- 
tati'a'Sua Santità, senzalche se ne: sapesse più oltre: ma la 
fortuna fiv anche di quella sua ‘audacia, che il magnanimo 
Principe non:volle lasciare senza premio la sua buona inten- 
zione almeno;re l’ardente voglia di studiare’, assegnandogli 
del. suo borsiglio 48 scudi annui} onde incoraggiarlo. Ecco 
iprimordii ‘de’ suoi studj' architettonici ; nei» quali proseguì 
poi;sompreinstancabilmente \condacendo ‘una’ vita! laborio= 


sissima $.miràndo alla glotia/;le non mai all’ interesse per 


trarne darquesti quel profitto .il meglio che potesse per onor 
suajle idell’arte, in (Cui intrapresa aveva Ja carriera. Viste le 
cosé che opròrinseguitò sise gli sia riuscito spetta , non già 
aglivamici}» de’ quali. sempre: sospetto ne è il'giudizio , ma 
agl’ dimparziali*, ‘che ‘conoscono ile: site produzioni. 


piso, Urjirano cia. songs ) è 
hu Esereitazioni dilarchitettura idraulica: 

I sogni sansotidonà « ; 
q Nell'Umbria rettificò. ill fiume Mopino sotto» Ganhra' 5 
fece cosumdire conviiconiceicloidali mn molino sotto Spello; e 
quielloi di ‘Bettona! divertendo l’acqua ‘con Pescaja: 
(nun Passòra Giutàldi, Castello sotto) îl'regime di mons, Lopez; 
doverdiè iv disegrii pero’costinire nm ponte sul Pevere sum 
altro di legno di amarsola campata ‘sul'torrente Selee ; ‘e per 
l’allavgamento del piano di im. terzo ponte; senz’alterare nè 
rimuovere ilrvecchio! piantato «dei piloni: ; 
uno Fachza néil’annorr797/desunse l'andamento, fece la 
livellazioner, edlespose lo stàtordi rutto il carale naviglio, e 
suoi edificj idraulici) eo «0 
ot Nello stesso ‘anno. chiamato ‘ai Milano ; fa nominato è 
fatto mio dei» cinque) imembrii compotiénti: la commissione 
idraulica;; Neb.tempo stessortoneepi il ‘progetto, è si esibì di 
eseguirlo «ai sigg: DivPiéuta ‘perrossivtare; e Donifitave stabil- 


) 
mente, la celebre tenuta di ‘Campo Salino alla foce del 
Tevere . ] 

Lesse ed insegnò qual professore per dodici anni dalla 
cattedra nell’università di Bologna, qualche tempo dell’anno 
scolastico l’architettura-idraulica $ conducendo pur anche i 
suoi scolari ad ascoltare qualche lezione sul luogo degli edi- 
fizi, mostrando loro così col fatto il risultato delle teorie, 


Esercitazione di architettura civile. 


Pel. sig. conte di Weltem di Bruselles fece i disegni 
per. rinnovare la facciata. ‘vecchia. del suo palazzo. Pel 
sig. conte Ofemberg nella Slesia prussiana , fece egualmente 
i disegni di un palazzo da costruirsi. 

Per S. A. il duca di Curlandia fece i disegni della fao- 
ciata del palazzo, e della cappella di corte a Mitaù ‘secondo 
il rito riformato. 

Pel ..sig. conte di Rewehlon fece i disegni di una cap- 

pella sepolerale., cori) sotterraneo per la. famiglia sua; da 
erigersi.a Copenaghen, il rivestimento interno della quale è 
di marmi, e le due grandi urne furono pur fatte sotto la dire= 
zione dell’ autore di marmo nero;se giallo di Porto-venere 
eseguite in, Roma. 
Per 1’ ammiraglio Russo Gzerniceff! fece i disegni per un 
nobil eremitagio ; da costruirsi in un bosco vicino ‘al Fiume 
Neva, coll’ obbligo d’ impiegarvi 14. grandi colonne dî 
granito rosso, che il Proprietario avea. 

Fu maestro d’ architettura. in: Roma: al sig. conte 
Emerico d’ Eltz,, che ultimamente andò Ambasciatore stra= 
ordinario di S. M. Cesarea. al. Brasile. 

Varii altri diseguiî fece per fabbriche nella Lombardia, 
e Romagna; alcune delle, quali ‘furono eseguite colla sua 
direzione. 

Nelle | Delegazioni Pontificie di. due commissari dî 
ff. mm. 1° Emo Carrara , e Monsignor Vinci per gli Ospedali 
ed orfanotrofii dell’ Umbria fu il loro architetto per alcune 
fabbriche, e restauri. 

Negli anni 1801, e 1802, la repubblica Cisalpina, 
e la Consulta governatiya invitò a coneorso gli architetti, 
promettendo premj a chi presentava una migliore idea 

È 12. piramidi da ergersi nello spazio amplissimo del 
Lazarettò di Milano, per eternare la ‘memoria dei prodi, 
e di una colonna per monumento di gloria al Generale in 
capo. ]l premio in ambedue i concorsi fu aggiudicato all’ar- 
chitetto. Antolini. 

Nell'anno 1802 il governo della repubblica Cisalpina 
volendo ridurre a piazza nobile , riòn disgiunto dall’'utile, e 
comodo», lo spazzo del deinolito' castello di Milano, affido 
all’Antolini esclusivamente là commissione di presentargliene 
un piano. Egli l'assunse', è fu allora che concepì quel vasto 
singolare progetto cui diè il tiome di Foro-Bonàparte , pel 
quale con legge del corpo legislativo fu decretata 1” ese 
cuzione precisamente sul: piano de’ di Tiri disegni, previo‘ 
l’esame fatto fare da tre più celebri architetti italiani espres= 
samente chiamati. Il Governo assegnò i fondi di seî milioni 
di franchi per le pubbliche fabbriche, dotando il suolo per 
le particolari; pose colla più grande solennità Ta prima piétra; 
e fece batter monetein corso ‘di trénta soldi, che indicavano! 
l’epoca dell’avveniimento. 4 

Nellanno 1813 fa ificaricato e fecei disegni del vasto 
edifizio della filatura de’ cotoii per il gran Cairo d’ Egitto, 
che'dovea contenere le mimierose macchine a tal uopo inven- 
tate, fatte costruire, e spedite dal celebié meccanico signor 
cav. Morosi. $ abi 


Impieghi pubblicò da lui coperti dall’annò 1776 È 

sino al'1815. i 

Negli ami 1776 è 77 fu impiegato, come si disse Nelle 
Paludi Pontine: ; i ia 
Nel 1797 per la repubblica Cisalpina desuuse Panda; 
mento, è fece ‘di esso la livéllazione ed altre operazioni idro- 
metre del canale naviglio di Faenza; facendosi in pari tempo 
carico di esaminare tuttigli edifici idraulici su di'esso co- 


sarà continuata 
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ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI. 


